


La vera funzione 
dei social network

Secondo alcuni esperti e sociologi, i social network sono soprattutto degli
‘sfogatoi’ per persone frustrate. Ciò non è affatto vero: l’avvento di questi
nuovi spazi di comunicazione ha permesso uno scambio di informazioni
non indifferente, soprattutto a livello collettivo. Essi sono certamente dei
‘non luoghi’, ma si sono dimostrati una realtà viva di persone. Negarlo
implica un giudizio di asocialità assai vicino all’isolamento più retrogrado
e folle. I social network hanno i propri lati positivi e negativi: la questione
non va molto di al di là di questo. Tutto dipende dal modo, dalla misura e
dalla funzione per cui essi vengono utilizzati. I social, per esempio, non
hanno la stessa funzione
dei siti web. Ed è esatta-
mente questo il loro limite
principale, che li rende luo-
ghi poco affidabili, in cui le
informazioni sono sempre
da verificare. La qualità
delle notizie prelevate da
un social risulta, cioè,
piuttosto bassa, a prescin-
dere dalla ‘fonte’ da cui
provengono. Inoltre, i
social sono ormai ovunque,
poichè tutti quanti siamo
perennemente connessi a
internet attraverso gli
‘smartphone’, i ‘tablet’ e
via dicendo. Infine, i social
network sono diretti, non
prevedono intermediazio-
ni e sono molto democrati-
ci. Ciò significa che chiun-
que può esprimere un parere e che, pertanto, bisogna avere la maturità
‘civica’ di accettare quest’opportunità: se riceviamo delle critiche dirette
contro la nostra azienda o le nostre attività, oppure anche a noi stessi in
quanto singoli individui, bisogna saperle trasformare in opportunità, al
fine di rispondere a chi ha lamentato un prodotto non soddisfacente, o
una ‘perfomance’ da migliorare. Dare peso alle critiche e sfruttarle per
migliorare noi stessi è dunque un modo per ottenere successo e riscon-
tri immediati. Insomma, i social network sono composti da una fitta rete
di persone. E le persone possiedono pregi e difetti: bisogna essere consa-
pevoli di ciò, al fine di dimostrare quella maturità civile in grado di
affrancarci da una realtà composta per semplici addizioni spoentanee.
In una parola: dalla nostra stessa banalità.

VITTORIO LUSSANA
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Tutti i miei amici
su Facebook 

Di critiche a Facebook e all’uso che se ne fa ne leggiamo in continua-
zione. Per molti di noi che ne facciamo uno strumento professionale,
passarci le ore è d’obbligo. Ci sono tante cose che non amo di questo
social, tipo i post melensi o quelli troppo rabbiosi. Ma ce ne sono
altre che mi piacciono molto. A cominciare dai gruppi nei quali con-
divido il piacere dei lavori all’uncinetto, dell’orto sul balcone o della
terrazza fiorita. Sono tanti gli ‘amici’ con i quali condivido questi
piccoli hobbies. Naturalmente, della maggior parte di loro non cono-
sco niente, se non le immagini che postano. Nel mio profilo ho 750
contatti. Ci sono alcune com-
pagne del liceo e una discreta
cerchia di amici ‘reali’, che
vedo occasionalmente.
Attraverso i loro post riesco
sempre ad aggiornarmi su
‘cosa combinano’ o pensano. E
quando non ho notizie di
Marta da troppi giorni, mi
basta guardare il suo profilo
per capire se in ‘casa’ sono
tutti raffreddati o meno. Fra i
contatti c’è anche un gran
numero di persone con il mio
stesso cognome che ho contat-
tato e che, a distanza di qual-
che tempo, ha creato il gruppo ‘Tutti i Buffo del mondo’. Con loro
ricostruiamo storie familiari e alberi genealogici. Ho tanti amici coe-
tanei che su Facebook proprio non ci sono e non capiscono come si
possano trascorrere ore e ore davanti al computer, scambiandosi ‘mi
piace’ fra sconosciuti. Ma come faccio a spiegar loro che il messaggio
di saluto serale di Fabrizio, ogni volta mi riscalda il cuore? Che le foto
e i resoconti di Marina, che porta sui social la sua esperienza di
mamma di figlia disabile, mi mettono di fronte a quanto c’è da fare in
questa nostra società per dare voce a chi voce non ne ha? Che le imma-
gini dei bambini di amici e parenti che crescono mi confermano che la
vita va avanti nonostante tutto? Negli anni ho vissuto in ‘differita’
matrimoni, lauree, debutti. Mio marito, stamattina, in un discorso ha
pronunciato questa frase: “Da lontano si vede meglio”. Questa cosa
calza alla perfezione su Facebook. A chilometri di distanza dalla vita
degli altri, quando ho un minuto libero, mi siedo e, con il mio telefoni-
no, guardo cosa è successo ‘in giro’, chi ‘dice cosa’, chiacchiero con qual-
che amico, sorrido a qualche barzelletta. Ed ecco che quel lontano, di
colpo, è vicino, compreso quel che è stato scritto ieri e che io posso com-
mentare oggi. Vicinanza virtuale? Io credo di no.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina Quei ‘like’ fra sconosciuti
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La collana eFusioni propone tre volumi 
che fondono in maniera originale 
i piatti degli chef stellati con le opere 
di artisti provenienti da vari campi
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Malgrado i progressi scientifici e
tecnologici, il costante invec-
chiamento della popolazione fa
presagire un futuro tutt'altro
che roseo
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Il futuro
della società



1,3 miliardi
Sono gli utenti 
che accedono a Facebook 
almeno una volta al mese

829 milioni
È il numero di persone 
che utilizza Facebook su base giornaliera

654 milioni
È il numero di utenti 
che utilizza Facebook 
da cellulare su base giornaliera

63%
È la percentuale di iscritti 
che accede a Facebook quotidianamente

40
Sono i minuti 
che l'utente medio di Facebook 
trascorre quotidianamente 
sulla piattaforma

399 milioni
È il numero di utenti 
che utilizza Facebook da cellulare ogni mese

1,07 miliardi
Sono le persone che usano Facebook 
da dispositivo mobile ogni mese

12 miliardi
Sono i messaggi 
inviati ogni giorno tramite Facebook

Facebook presenta in quinta posizione “Crisi economica Grecia”,
che durante l’anno ha tenuto l’Europa e il mondo con il fiato sospe-
so. Man mano che si sale nella lista i temi diventano più leggeri,
segno che il social network rimane anche strumento di confronto
su argomenti di intrattenimento: “Festival di Sanremo” e
“Juventus - Champions League” si attestano in quarta e terza
posizione. La classifica stilata dal social network prosegue con
“Elezioni regionali 2015” al secondo gradino, per terminare con
“Expo Milano 2015”, l’argomento sicuramente più discusso dell’an-
no, oltre che il luogo oggetto di maggiore curiosità.
Certo, la visione a livello globale, in particolare negli Usa, ci ripor-
ta tutta una serie di dati poco entusiasmanti:
- in generale, la maggior parte delle persone trascura la privacy su
internet e non fa nulla per proteggere la sicurezza dei suoi
account. Solo il 10% degli adolescenti utenti dei social media affer-
ma di essere preoccupato per la privacy dei propri dati;
- un intervento sbagliato sui social media può rovinare la vita
reale. Può essere un tweet o un aggiornamento di stato di tipo raz-
zista o violento che scatena risposte e insulti da parte di altri uten-
ti diventando compromettente e rimanendo indelebile nel tempo.
Questo avviene soprattutto se si scrive in lingua inglese;
- vendette e ricatti sessuali sono in aumento. I casi tipici sono quel-
li di un ex ragazzo che pubblica foto e video intimi della propria
ragazza e quello di una donna che in foto sembra molto carina, che
cerca di sedurre un malcapitato in chat fino a che non lo ricatta
chiedendo soldi per non inviare la cronologia della chat alla moglie
o alla fidanzata.
Si tratta di derive che noi italiani percepiamo in modo molto attu-
tito. Però, su una tendenza possiamo trovarci tutti d’accordo: lo
sviluppo di punti di vista estremisti, espressi tramite post pieni di
acredine contro tutto e tutti.
In realtà, siamo di fronte a un nuovo genere di utenti, che si auto
elevano opinionisti su ogni questione e argomento.
Stiamo parlando degli ‘haters’, una generazione trasversale alle
età, ai colori politici, alle posizioni sociali e ai livelli di istruzione,
che con i propri post e commenti ogni giorno riversa e sfoga la pro-
pria rabbia, accusando chiunque. Un confronto fatto di sola invet-
tiva e mera polemica. Una folla di clamorosi che, anche quando la
loro protesta è più che leggittima, si distinguono per i toni e i modi
utilizzati. Costoro rappresentano un fenomeno sociale molto vasto,
visibile soprattutto su Facebok, che tocca molti italiani. Un'onda di
‘incazzatura’ generalizzata, che questa massa sfoga con una cari-
ca di sicumera finto-rivoluzionaria. Un popolo ‘idealmente’ demo-
cratico, che si dichiara molto sensibile al tema delle tasse e ai temi
di attualità. Ma la democrazia finisce nel momento in cui si inter-
viene con un commento argomentato che contraddice il contenuto
del post: ne nasce una discussione che sfocia nell’insulto. Sì, per-
ché l’hater ha proprio questa caratteristica: ragiona secondo la
stessa filosofia del tifoso e quelli sbagliati sono sempre GLI
ALTRI, cioè i politici, gli statali, i tassisti, i tedeschi, i greci,
Saviano, le pop-star, gli stranieri, i rom, quelli di sinistra, quelli di
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opri post e commenti  ogni giorno riversa e sfoga la propria rabbia accusando tutto e tutti
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Mentre in casa Zuckerberg si continuano ad apportare miglio-
rie a una piattaforma che in Italia ha raggiunto i 30 milioni

di utenti (fonte Vincos), il popolo della rete marcia verso una sua
naturale evoluzione di genere. Facebook è ancora in continua
espansione e ci sono, nel mondo, mezzo milione di nuovi utenti
ogni giorno ossia 6 nuovi profili creati ogni secondo. Ma questa
fase espansiva sembra non riguardare le nuove generazioni, che
preferiscono invece usare Instagram (l'app social con più crescita
del 2015). L’analisi dei contenuti degli oltre 12 miliardi (nel
mondo) di post quotidiani resta comunque un ottimo ‘misuratore’
degli interessi degli utenti del social. Al 10° posto della classifica
dei temi più trattati dagli italiani nel corso del 2015 troviamo le
parole chiave “crisi rifugiati” e al 9° posto “13 novembre attacchi
a Parigi”. L’Italia si è confermata molto attenta al panorama inter-
nazionale. E quest’anno, la guerra civile siriana, la questione dei
rifugiati in Europa e gli attacchi terroristici nella capitale france-
se sono stati oggetto di un gran numero di discussioni. All’8° posto
c’è invece “Vasco Rossi”, preceduto da “Papa Francesco” al 7° posto
e da “Matteo Renzi” in sesta posizione. Salendo nella classifica,

primopiano Sono gli haters: una generazione di utenti che con i prprimopiano
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Gli opinionisti
di Facebook

Cresce lo sviluppo di punti di
vista estremisti, un’orda di
rivoltosi che si distinguono
per i toni e i modi utilizzati,
con i quali il confronto si
rivela sterile e molto poco
democratico: una vasta
popolazione che ritiene che
la colpa sia sempre di qual-
cun altro e che riducono il
social a un vero e proprio
‘sfogatoio’ pieno di astio



sulla base della protesta ha raccolto molti proseliti, che però, pro-
prio per i loro toni e modi, vanificano quasi del tutto le motivazio-
ni e la riuscita della loro opposizione.
Ma chi sono, in definitiva, questi ‘rivoltosi’ del web? Solitamente
l'hater è un individuo con una buona predisposizione all’uso di
internet, quindi con molto tempo a disposizione davanti a un pc. È
per tale peculiarità che gli impiegati in ufficio e i disoccupati sono
altamente esposti a questo fenomeno.
Molti lo definiscono un intellettuale emarginato, ma non è certo
un passivo. Anzi, il suo pro-attivismo lo si nota dalla cadenza con
cui scrive status su Facebook, cinguettii su Twitter e commenti ai
vari blogger e giornalisti sul web.
Purtoppo, l’espressione degli haters è un fenomeno in continua
crescita, determinato proprio dal periodo storico che stiamo vivendo:
- crescente partecipazione degli individui nei social network;
- innovazione tecnologica a supporto (smartphone su tutti);
- crisi economica;
- un ventennio in cui il “NOI contro LORO” da tifosi-ultrà è ormai
una formula stabile nel linguaggio comune (grazie Silvio!);
- ignoranza ancora latente in gran parte della popolazione che
comporta la frustrazione tipica di chi si sente meno ‘nobile’ quan-
do si trova di fronte a chi è in grado di fare ragionamenti raziona-
li (basta affrontare l’argomento degli immigrati con un hater per
sentirsi dire “Voi che parlate di integrazione…” come a dire “quel-
le cose lì complicate e poco efficaci… bisognerebbe prendere un fuci-
le e sparare a tutti!”);
- de-responsabilizzazione facile e comoda. La possibilità di urlare il
proprio odio senza risponderne personalmente (tutti coloro che quo-
tidianamente danno della “puttana” alla presidente della Camera –
la terza carica dello Stato – in sua presenza, lo farebbero?);
- popolazione sempre più globalizzata;
- comunicazione web-oriented. Il pensiero deve essere espresso in
poche righe (o in 160 caratteri) a discapito del ragionamento com-
pleto; con questo quadro a vincere sono sempre i titoli che “urlano”
odio e indignazione (la benzina preferita dall’hater).
Cosa fare, allora, per arginare il fenomeno? La cosa migliore è cer-
care di ‘buttare acqua sul fuoco’, seguendo la buona regola di  ‘non
avere la pretesa di far cambiare idea a un hater sul web’. E poi
tenere a mente poche e semplici regole anti-hater:
- rispondete adottando il mix di ironia-teoria dell’assurdo-spirito
sereno, un potente antidoto che disinnesca la crescita di odio nella
discussione;
- poche risposte, non troppi batti-ribatti;
- valutate la persona con la quale vi state confrontando: il fatto che
sia hater sul web non significa che sia una cattiva persona;
- datevi sempre 24 ore di tempo prima di rispondere a uno status
o a un commento. Può sembrare un’eternità, ma nella maggioran-
za dei casi o il tema è già diventato vecchio, oppure avrete avuto il
tempo di calmare l’hater che è in voi, così da rispondere nella
maniera più pacata (e magari ironica) possibile.

FRANCESCA BUFFO

mmenti sui siti delle testate on line, generando una sorta di rabbia partecipata
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Adolescenti 
a rischio
depressione
Secondo l'americano Andy Braner
Facebook, così come gli altri social
media, danno la sola illusione di
un'amicizia, tramite un "click" o un
"like", soprattutto nelle giovani gene-
razioni che arrivano a non conoscere
altro genere di vita, se non quella
attraverso i social media. Una tesi
confermata anche da una ricerca di
Common Sense Media che ha dimo-
strato di recente come, nonostante la
diffusione di internet tra i giovani,
questi preferiscano (quando è possi-
bile) la conversazione faccia a faccia
con i coetanei alle chat on line.
Intervistando un campione di 1030
ragazzi americani tra i 13 e i 17 anni,
è infatti emerso che il 75% ha una
pagina personale su un social net-
work, che frequenta quotidianamen-
te. Il 90% ha provato ad usare o usa
Facebook o Twitter, ma il 49% preferi-
sce parlare di persona con gli amici. Il
dato più allarmante è però il fatto che
il 41% degli adolescenti ammette di
essere dipendente da smartphone o
computer per connettersi alla rete, e
almeno una volta al giorno sente di
bisogno di controllare social network
come Facebook. Secondo l'American
Academy of Pediatrics i teenagers che
hanno poca autostima possono cade-
re in depressione, se si convincono di
non avere un numero adeguato di
amici. Quella che però potrebbe esse-
re una fisiologica competizione tra i
giovani, verrebbe accentuata dai
social network, aumentando il senso
di debolezza di molti ragazzi. La pos-
sibilità, sul web, di postare commenti
ironici o discriminatori, inoltre, favo-
rirebbe la diffusione del cyberbulli-
smo. Per questo i ragazzi più fragili
tenderebbero a passare più tempo
collegati ad internet, nel tentativo di
trovare amici e postare foto che li ren-
dano più graditi agli altri, nascon-
dendo i propri difetti.

destra, i democristiani, i sindacati e, ovviamente, gli arbitri.
Analizzando bene il contenuto di certi post risulta evidente che
l’hater riflette un certo tipo di politica ‘urlata’ negli ormai inguar-
dabili salottini di programmi tv tipo: ‘La gabbia’ o ‘Quinta colon-
na’. Perché, se si vanno a visitare i singoli profili si può constatare
che tutti coloro che presentano un altissimo tasso di odio nei loro
commenti e status, alla fine, sono brave persone: padri di famiglia,
bravi ragazzi.
Per fare un esempio concreto: di fronte al tema degli sbarchi clan-
destini in Sicilia, l’hater tipico urla che “bisogna fermarli in mare
e rispedirli al mittente”, oppure “fucilarli”. È chiaro che il sog-
getto in questione non imbraccerebbe mai un fucile per sparare
a un barcone di clandestini in gravissime condizioni. Ma allora,
perché si esprime così? E, soprattutto, in uno Stato dove la pena
di morte non è in vigore e, per Costituzione, si ripudia la guer-
ra, dove milioni di cattolici dicono NO all’aborto (perché uccidi
un essere umano) e all’eutanasia (perché uccidi un essere
umano), come può magicamente diventare invece cosa buona e
giusta trucidare in mare un barcone di gente sporca e nera, com-
posta da ragazzi, donne e bambini?
È chiaro che con certi commenti spregevoli l’hater in verità sta
solo sfogando una grossa fetta di stress/ansia/frustrazione  (il che
rivela un problema molto più profondo nella nostra società).
Peccato che il suo sfogo si diffonda e rimbalzi fra i social, i com-
menti sui siti delle testate on line, generando una sorta di rabbia
partecipata che vorrebbe riunire, se non tutti, molti sotto un unico
‘ombrello’. È stata un po’ l'illusione del Movimento 5 stelle, che

primopiano Uno sfogo che si diffonde e rimbalza fra i social e i comprimopiano
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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800 milioni 
di utenti attivi
su Facebook 
Messenger
Un traguardo importante
che è solo l'inizio di una
serie di novità studiate da
Facebook che nel 2016 pre-
vede di estendere la piatta-
forma di Messenger in
modo da permettere agli
utenti di acquistare prodotti
e servizi in modo semplice,
dagli oggetti ai biglietti del
treno ad esempio. Un’idea
del genere potrebbe aiutare
gli utenti ad eseguire svaria-
te operazioni in un unico
posto e con un unico
account, senza la necessità
di dover usare un’app per
ogni servizio.



tra messaggi istantanei, video-
telefonate, email, social-network
e tutta l'infinita giungla di possi-
bilità offerte dalla rete.

Il programma Galileo 
e il sitema Egnos
Ridurre però il ruolo dei satelliti
alla mera comunicazione di
massa sarebbe profondamente
limitante. Basti pensare al ruolo
primario che ricoprono nella
ricerca scientifica e nelle indagi-
ni sul nostro pianeta e sullo spa-
zio: dai telescopi ad alte presta-
zioni che hanno permesso agli
scienziati di indagare le più pro-
fonde propaggini dell'universo,
alla più stringente quotidianità
delle informazioni meteorologi-
che che, forse senza neanche
rendercene conto, riceviamo da
dei satelliti che ogni istante
osservano e fotografano la
superficie terrestre. Ancor più
importante è il ruolo che i satel-
liti giocano nei nostri movimenti
e nel nostro interfacciarci con
l'ambiente circostante. È infatti
difficile anche ricordare come
fosse organizzata la nostra vita
e quali fossero le nostre abitudi-
ni prima che gli smartphone
facessero la loro comparsa sul
mercato. Un esempio per essere
più chiari: se vi foste ritrovati
durante un viaggio ad avere un
dubbio sulla strada percorsa, se
aveste avuto bisogno di una sta-
zione di servizio oppure un
improvviso languore vi avesse
spinto a cercare un ristorante in
un tratto sperduto di autostra-
da, allora l'unica vostra possibi-
lità sarebbero state le indicazio-
ni di qualche passante occasio-
nale oppure fare affidamento ai
vostri ricordi. Oggi invece basta
prendere il cellulare e lasciare
che le meraviglie del Gps gettino
luce sul vostro percorso. Proprio
il Global Positioning System,
sviluppato dal Dipartimento

della Difesa degli Stati Uniti nel
1978 per il controllo della posi-
zione dei missili e delle testate
nucleari, è forse il miglior esem-
pio di quanto i satelliti artificia-
li siano presenti nella nostra
vita. Nel suo insieme, il sistema
Gps consiste di 32 satelliti posi-
zionati in un'orbita media
rispetto a quella terrestre, circa
tra i 2.000 e 10.000 km dal pia-
neta, su sei differenti piani orbi-
tali. L'uso civile dei dati di loca-
lizzazione venne concesso nel
1994, ma i dati satellitari posso-
no essere comunque oscurati e
resi inaccessibili a discrezione
dello stesso Dipartimento della
Difesa statunitense. Proprio per
eliminare questa possibilità nel
2019 verrà reso definitivamente
operativo il Sistema di
Posizionamento Galileo, proget-
to congiunto di Esa (Agenzia
Spaziale Europea) e della
Commissione Europea. Con i
suoi trenta satelliti orbitanti su
tre piani inclinati rispetto
all’equatore terrestre, Galileo
riuscirà a garantire una maggio-
re precisione nella localizzazio-
ne terrestre rispetto al sistema
Gps, pur essendo perfettamente
compatibile e non concorrente
nel funzionamento con il siste-
ma americano. Anzi, allo scopo
di incrementare l’accuratezza
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a incrementare la precisione e l’integrità dei sistemi Gps
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

del segnale Gps, sempre
l’Agenzia Spaziale Europea, in
collaborazione con la
Commissione Europea ed
Eurocontrol, ha già avviato il
sistema Egnos (acronimo di
European geostationary naviga-
tion overlay system). Con uno
sviluppo iniziato nel 2001 e por-
tato avanti nel corso degli anni,
Egnos è una rete di satelliti, sei
per la precisione, e quaranta
basi terrestri, con lo scopo di
incrementare la precisione e l’in-
tegrità dei sistemi Gps. Un nor-
male localizzatore Gps consente
di verificare una posizione con
uno scarto di errore di circa 100
metri; il sistema Egnos riduce
questo scarto ad un metro.

La mobilità 2.0
Uno dei primi campi in cui la
tecnologia Egnos potrà risultare
fondamentale è quello del  tra-
sporto stradale. All’ITS World
Congress svoltosi quest’anno a
Bordeaux in Francia, l’Agenzia
Spaziale Europea ha messo in
mostra i risultati ottenuti dal-
l’utilizzo del sistema Egnos nel
Traffic Monitoring & Transport
Management, dove la precisione
del sistema anche nei contesti
urbani si dimostra determinan-
te. Al Congresso di Bordeaux la
Communauté d'agglomération

Proviamo a immaginare il
nostro pianeta visto dallo

spazio. La prima immagine che
ci verrà in mente sarà quella che
i media, come cinema e televisio-
ne ci hanno abituato ad accetta-
re nella nostra quotidianità: una
grande sfera azzurra in uno spa-
zio buio e infinito. Eppure, que-

sto quadro non corrisponde del
tutto alla realtà dei fatti. Il
nostro pianeta è circondato da
una serie di satelliti artificiali
che, dagli anni ‘60 a oggi, hanno
contribuito a sviluppare la
nostra tecnologia e il nostro
attuale stile di vita. Pensiamo,
per esempio, ai satelliti per le

telecomunicazioni, dei grandi
ripetitori in orbita geostaziona-
ria (cioè abbastanza distanti dal
pianeta in modo da poterne
eguagliare la rotazione ed essere
di conseguenza sempre ricevibi-
li) grazie ai quali la comunica-
zione di massa, dalla fine degli
anni ‘90, è diventata possibile,

tecnologia Dal 2019, l’Europa avrà un sistema satellitare destinato a
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Le innovazioni in campo spaziale non riguardano solo il settore
delle telecomunicazioni di massa, ma ben più estesi campi della
ricerca scientifica, in particolare il ruolo che questi ricoprono nel-
l’interfacciarsi con l’ambiente circostante: qui si colloca il sistema
Egnos, nato con lo scopo di aumentare la precisione e integrità dei
sistemi Gps, ma i cui vantaggi si sono rivelati significativi

Molto più che
geolocalizzati



L’abbraccio è considerato
da sempre un gesto intimo

e spontaneo, volto a dimostra-
re l’affetto verso la persona a
cui viene rivolto. È un’azione
primordiale (se ci pensiamo
rappresenta il primo contatto
tra una madre e il proprio
figlio, dopo la nascita). Per il
mantenimento della salute e
del proprio benessere è inteso
come una vera terapia. Sia a
livello fisico che psicologico
abbracciarsi ha dei vantaggi.
Quando abbracciamo qualcu-
no in qualche modo rafforzia-
mo il suo organismo e lo sti-
moliamo nella produzione di
emoglobina, che porta l’ossige-
no ai tessuti. Il corpo riceve
una carica di energia e ringio-
vanisce. Un gesto che può
rivelarsi determinante per
innescare un percorso di gua-

rigione, tanto che si incomin-
cia a parlare di abbraccio-
terapia. Il corpo ricevendo un
contatto produce sostanze
benefiche che servono a ripa-
rare cellule e tessuti. È impor-
tante quindi abbracciare un
ammalato, quel momento
diventa per lui sollievo e sti-
molo per reagire al dolore.
L’abbraccio è un gesto positivo
di persone che si donano calo-
re e conforto. Ricevere e dona-
re un abbraccio aumenta l’au-
tostima, migliora le capacità
intellettive, tra l’altro è una
terapia naturale contro la
depressione. Una convinzione
che ha generato un vero e pro-
prio movimento di 'abbracci
gratuiti'. I Free Hugs sono
un'iniziativa sociale nata a
Sydney oltre dieci anni fa e
diffusasi rapidamente in tutto

costume Ricevere e donare un abbraccio aumenta l’autostima
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Abbracci
e coccole 2.0

Il 14 febbraio è il
giorno dedicato
all’amore e, più in
generale, ai rappor-
ti affettivi: una
ricorrenza che ci
ricorda quanto sia
importante ricevere
un gesto affettuoso,
tanto che negli Usa
è comparsa la figu-
ra professionale del-
l’abbracciatore

du Grand Dax, un’organizzazio-
ne di cooperazione intercomuna-
le delle municipalità nell’area di
Dax, cittadina di circa 60.000
abitanti nelle Landes, ha pre-
sentato i frutti del lavoro con-
giunto tra Egnos e il loro centro

di sviluppo e innovazione,
Pulseo, al fine di creare una
rete intelligente di trasporti
cittadini. Al Congresso era pre-
sente anche la GReD, società
italiana con sede a Lomazzo,
che si occupa tra le altre cose di
monitoraggio delle infrastrut-
ture e dei rischi ambientali al
fine di sviluppare soluzioni
utili in termini di preservazio-
ne, che ha utilizzato Egnos per
sviluppare un sistema di moni-
toraggio a basso costo chiamato
GeoGuard. Si tratta di un siste-
ma di monitoraggio costante
delle infrastrutture “critiche” e
dei rischi naturali, aiutando a
prevenire guasti che si possano
rivelare catastrofici, riducendo
in questo senso i costi sia in ter-
mini di investimenti in infra-
strutture sia per quanto riguar-
da l’assicurazione. Secondo il
direttore generale della GReD,
Eugenio Realini, questo siste-
ma è interamente basato sui
ricevitori Gnss che consentono
rilevazioni al suolo fino ad un
millimetro, riducendo in questo
modo i costi. Dal 2000, le perdi-
te economiche dovute a cata-
strofi naturali si possono stima-
re nell’ordine di oltre due trilio-
ni e mezzo di dollari in tutto il
mondo, sempre secondo
Realini. Con un sistema di
monitoraggio che prevede rischi
fino a ridurli o ad eliminarli del
tutto come GeoGuard, è possibi-
le stimare un risparmio di oltre
quattrocento miliardi di dollari
da oggi al 2030.

Un futuro 
sempre più preciso
La possibilità di determinare il
posizionamento globale di un
oggetto con una precisione
quasi assoluta sarà determi-
nante anche nel contesto del-
l’aviazione, sia militare che
civile. Durante gli Aerodays,

evento europeo che ha come
tema l’aviazione e i suoi svilup-
pi, svoltosi a Londra tra il 20 e
il 23 ottobre 2015, grande
attenzione è stata rivolta alla
possibilità di utilizzare Egnos
al fine di realizzare un sistema
europeo di gestione del traffico
aereo. Pensiamo ad esempio
agli aeroporti più piccoli, dove
il traffico aereo non è tale da
giustificare un ingente inve-
stimento in infrastrutture
costose per l’atterraggio assi-
stito. L’accesso a Egnos e ai
suoi sistemi di localizzazione
con guida verticale (LPV) è in
questo caso determinante per
fornire un servizio preciso ad
un costo nettamente inferiore
rispetto alle infrastrutture di
terra. Da settembre la Gsa ha
dato accesso a 200 dei suoi
LPV, con oltre 120 aeroporti in
18 paesi del mondo che ne
fanno regolare uso. L’obiettivo
è quello di arrivare a 440 nel
2018. Il prossimo passo nello
sviluppo di Egnos, previsto per
la fine del decennio, sarà
Egnos 3.0 con la creazione di
due frequenze - L1 e L5 - il che
significa che il sistema sarà
ancora più robusto e si sovrap-
porrà non solo con il Gps, come
la versione corrente, ma anche
con Galileo, rendendo il con-
cetto di multi-costellazione
una realtà. I preparativi per
Egnos nella sua terza incarna-
zione sono ora in corso, anche
se al momento non ci sono
ricevitori in grado di elaborare
questa futura versione.
Guardando al prossimo decen-
nio, possiamo immaginare che
il trasporto sarà sempre più
intermodale e coordinato e che
la mobilità diventerà un servi-
zio indipendente dal mezzo,
ma sempre più dipendente dai
satelliti.

GIORGIO MORINO

tecnologia Verso un sistema europeo di gestione del traffico aereo 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Agricoltura 
via satellite
Anche l’agricoltura potrà beneficiare
della tecnologia di EGNOS. La preci-
sione delle misurazioni satellitari
potranno essere la chiave per ridurre
l’impatto ambientale dei moderni
sistemi agricoli, migliorando la pro-
duzione. Ad esempio il conducente di
un mezzo agricolo potrà utilizzare i
sistemi GNSS per calcolare il percorso
ottimale per la semina e l’irrigazione
dei campi o l’irrorazione dei pesticidi;
lo stesso agricoltore potrà vedersi
sostituito nella guida dei mezzi da un
sistema di controllo a distanza via
satellite; le stesse colture potranno
essere monitorate costantemente sia
delle condizioni del suolo, parliamo in
questo caso di livello di umidità e fer-
tilità fino alla presenza di eventuali
patogeni dannosi per il raccolto, sia
dei vari livelli di resa della semina
nelle varie stagioni al fine di ottimiz-
zarne la gestione; anche il controllo
dei percorsi delle mandrie di bestia-
me sarà facilitato dalla precisione di
EGNOS. Con l’incremento costante
della popolazione mondiale e la scar-
sità di alimenti, l’impiego intelligente
delle risorse è una delle priorità che
l’Europa e il mondo dovranno affron-
tare nell’immediato futuro, per que-
sto non è casuale che proprio le comu-
nità agricole abbiano adottato siste-
mi così sofisticati ed efficaci per incre-
mentare la produttività delle aziende
agricole.



se tra loro per collocazione geo-
grafica, storia e appartenenza
sociale solo in 77 il bacio è sim-
bolo di un sentimento come
l’amore. In Cina è considerato
poco igienico, in Giappone è un
tabù, in Malesia è proibito per
legge e per gli eschimesi è uno
strofinarsi naso a naso. Gli abi-
tanti della Papuasia, poi, si
baciano toccandosi le ciglia.

Al cinema
Aveva una durata di meno di
trenta secondi, ma è stato il
primo bacio della storia del cine-
ma. Se lo scambiarono John C.

Rice e May Irwin in ‘The Kiss’
del 1896. Ne sono passati di
anni da allora, ma tanti altri
sono stati i baci che hanno fatto
emozionare milioni di persone
nel grande schermo.
Indimenticabile la sequenza di
baci della scena a conclusione di
‘Nuovo Cinema Paradiso’, con
cui Giuseppe Tornatore vinse
l’Oscar nel 1988. Sono passati
alla storia il bacio passionale tra
Marlon Brando e Eva Marie
Saint in ‘Fronte del porto’, quel-
lo tra Rhett e Rossella O’ Hara
di ‘Via col vento’, interpretato da
Clark Gable e Vivien Leigh, il
bacio tra Humphrey Bogart ed
Ingrid Bergman in ‘Casablanca’,
come sono indimenticabili i baci
alle donne del bello per antono-
masia Rodolfo Valentino.

Nella musica
Adriano Celentano con i suoi
‘24mila baci’ ha fatto ballare e
cantare intere generazioni: “Con
ventiquattro mila baci/oggi
saprei perché l’amore/vuole ogni
tanto mille baci/mille carezze
all’ora all’ora/Con ventiquattro-
mila baci felici corrono le ore/un
giorno splendido perché ogni
secondo bacio te.” Dalla dolcezza
del molleggiato si passa all’ama-
ro del bacio cantato da Iva
Zanicchi: “un fiume amaro den-
tro me,/il sangue della mia feri-
ta, ma ancor di più,/ è amaro il
bacio/che sulla bocca tua, mi
ferisce ancor.“ C’è gelosia invece
nel testo dei Nomadi: “Che sapo-
re c’è/ritornar da te,/ho nel cuore
l’amore insieme a te/ Ti baciava
le labbra/ed io di rabbia morivo
già,/ti baciava le labbra/e un
pugno di sabbia negli occhi
miei/oggi c’è. Ha vinto il David
di Donatello nel 2010 come
migliore canzone originale
‘Baciami ancora’ di Jovanotti,
colonna sonora del film omoni-
mo di Gabriele Muccino:

“Baciami ancora.../Baciami
ancora.../Voglio stare con
te/inseguire con te/tutte le onde
del nostro destino”.

Nella pubblicità
Negli spot spesso si usano baci
per attirare l’attenzione e disar-
mare chi guarda, tra i baci pub-
blicitari ricordiamo quello che
scandalizzò l’opinione pubblica,
il bacio labbra contro labbra fra
un prete e una suora, pubblicità
inventata dal fotografo Oliviero
Toscani per Benetton. E gli sto-
rici Baci Perugina, i cioccolatini
che da sempre simboleggiano
l’amore specialmente a San
Valentino, non possono certo non
essere citati.Anche la campagna
informativa contro l’Aids utiliz-
zò un bacio per dimostrare che
non c’è rischio di contagio tra chi
si bacia, fu il professor Aiuti nel
1991, a darlo a una ragazza sie-
ropositiva per dimostrare che
non esiste alcun pericolo.

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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osito
di baci

costume Coccole per 60 dollari all’ora: un business made in Usa
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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il mondo. Vi partecipano per-
sone comuni che offrono,
appunto, abbracci gratis ai
passanti, in luoghi pubblici
come parchi e grandi vie pedo-
nali. In Giappone, addirittura,
un giovane giapponese ci ha
costruito intorno una campa-
gna per la pace. In tre anni,
Koichi Kuwabara ha viaggiato
tra Corea del Sud, Cina, Hong
Kong e Taiwan per dare
abbracci a tutti coloro che si
avvicinavano alla sua mobili-
tazione per la pace con l'obiet-
tivo ambizioso di fare in modo
che i paesi limitrofi al
Giappone mettano da parte i
loro problemi politici, l'odio e il
disprezzo reciproco.
Ma quello che dovrebbe essere
un gesto spontaneo e gratuito,
è stato anche trasformato in
un bussiness da centinaia di
migliaia di dollari dall'ameri-
cana Samantha Hess che,
inventandosi il mestiere di
‘abbracciatrice’, già da qual-
che anno dispensa tenerezza
per 60 dollari all’ora. La cosa
ha suscitato clamore e molte
perplessità (pur generando
una discreta moda e un dila-
gare di ‘esperti del genere’).
Denominata ‘professionista
del casto amplesso’, Samantha
ha creato anche un suo codice
deontologico per scoraggiare
la deriva sessuale che tale
pratica potrebbe generare: le
carezze devono essere tali da
essere simili a quelle che si
farebbero ad un bambino, la
biancheria intima è obbligato-
ria così come la doccia preven-
tiva e una profumazione
moderata. Le parti coperte
sono off limits dal contatto
delle mani e il cliente deve
avere almeno 18 anni di età e
i denti spazzolati di fresco e se

la foga del momento facesse
dimenticare le condizioni già
sottoscritte, Samantha avver-
te di possedere sempre a por-
tata di mano armi non letali
per prevenire aggressioni. La
terapista sostiene di essere
in grado di offrire consolazio-
ne e rilassamento mentre con-
torce il suo corpo insieme a
quello del paziente su qualsiasi
superficie orizzontale disponi-
bile (il divano, il letto, un tata-
mi steso sul pavimento) nella
posizione tradizionale ‘a cuc-
chiaio’ o nel grembo uno dell'al-
tro. Inoltre, per i più timidi, la
Hess ha creato l'abbraccio ‘alla
Quentin Tarantino’, nel quale
terapista e cliente sono seduti
uno di fronte all'altro a distan-
za ravvicinata, tale da permet-
tere alle gambe di allacciarsi in
una solida stretta.
La solita ‘americanata’, ver-
rebbe da pensare. Eppure la
‘dottoressa’ delle coccole giura
di essersi ispirata a una tradi-
zione popolare del 1800, che
vedeva nelle feste di paese di
fine estate le donne più belle
del villaggio  concedere baci
per raccogliere fondi di benefi-
cenza. Proprio visitando una di
queste fiere cinque anni fa, in
una cabina aperta al pubblico,
Samantha ha incontrato due
uomini che offrivano abbracci a
pagamento. I cartelli, dai quali
ha tratto ispirazione, dicevano
‘Stringimi, per un solo dollaro’
e ‘Prova una strizzata di quali-
tà, per due dollari’.
Tralasciando qualsiasi consi-
derazione morale non si può,
comunque, fare a meno di
notare che in questo modo un
abbraccio può far bene al
morale, ma di sicuro uccide il
portafogli.

MICHELA ZANARELLA

Quando è nato il bacio?
L’origine sembra risalire

alla preistoria, quando alcuni
primati per nutrire i piccoli,
masticavano prima il cibo per
passarlo poi bocca a bocca.
Questo gesto è diventato una
sorta di gesto nutritivo, che è
stato poi tramandato agli esseri
umani assumendo un significato
prettamente sentimentale. A
sostenere questa ipotesi l’etolo-
go inglese Desmond Morris, che
ha scritto numerosi volumi sul
comportamento umano e che
attraverso i suoi studi ha scoper-
to che la specie umana ha prati-
cato il bacio per più di un milio-
ne di anni per necessità, evol-
vendolo poi in pratica erotica. Le
persone che si baciano nel
nostro tempo ritroverebbero la
sensazione arcaica di un benes-
sere che richiama alla nutrizio-
ne degli antenati.
Ma quella che noi riteniamo una
pratica universale, in realtà non
lo è affatto: su 168 culture diver-

A propo



o degli  innamorati ha origini  ternane
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La più antica informazione relativa a san
Valentino risale alla metà del V secolo e si trova

nel ‘Martirologio Geronimiano’, un documento
ufficiale della Chiesa erroneamente attribuito a
san Girolamo, ove compare il nome del martire e il
cosiddetto ‘dies natalis’, vale a dire l’anniversario
della morte, considerato in origine il giorno della
vera nascita nel regno dei cieli. La Passio ‘Sancti
Valentini’, altro documento di VI secolo, aggiunge
alcuni elementi sulla circostanza del martirio: in
particolare, la decapitazione notturna subìta a
Roma e la sepoltura a Terni. Secondo le fonti agio-
grafiche (letteratura relativa ai santi) Valentino
avrebbe avuto origini patrizie, apparteneva cioè
alla classe d’élite della antica società romana.
Convertitosi al Cristianesimo, sarebbe stato consa-
crato vescovo di Terni nel 197 all’età di 21 anni. Nel
270 si sarebbe trasferito a Roma per predicare il
Vangelo e convertire i pagani. In questo contesto
sarebbe stato invitato dall’imperatore Claudio II
il Gotico ad abiurare la propria fede e, rifiutatosi
di farlo, avrebbe cercato di convertire lo stesso
imperatore al cristianesimo. In seguito avrebbe
ottenuto la grazia dall’imperatore e sarebbe stato
affidato a una nobile famiglia. Arrestato una secon-
da volta sotto Aureliano a causa della sua crescen-
te popolarità fra il popolo romano, Valentino sareb-
be stato condotto fuori città, sulla via Flaminia, per
essere flagellato. Infine, venne decapitato proprio il
14 febbraio 273, alla veneranda età di 97 anni, per
mano del soldato dell’imperatore Aureliano, Furius
Placidus.

LE TESTIMONIANZE MONUMENTALI
Il Liber Pontificalis della Chiesa di Roma, che
comprende la storia dei papi da Pietro a Martino V
(1431), ricorda che in onore di questo martire si edi-
ficò a Terni una basilica, sorta all’interno di una
vasta area cimiteriale, su un’altura a un miglio
dalla città. Valentino, in effetti, era commemorato
in due località differenti: come presbitero nel san-
tuario di Roma e come vescovo nella basilica cimi-
teriale di Terni. Sull’origine del culto del martire
sono stati espressi pareri divergenti; tuttavia, l’ipo-
tesi iniziale dell’esistenza di due personaggi distin-
ti, venerati rispettivamente a Roma e a Terni, sem-
bra essere stata accantonata. Del resto, le numero-
se affinità tra le vite dei due martiri hanno indotto
a dubitare della storicità di uno dei due ‘Valentino’
e a stabilire l’autenticità di un solo santo. Sebbene
tale questione rimanga essenzialmente insoluta, la

realtà storica ammette la presenza di una duplice
devozione, tributata presso due differenti luoghi
fisici e segnatamente nell’Urbe e a Terni, due centri
di culto sostanzialmente paralleli.

IL SANTUARIO DI SAN VALENTINO A ROMA
Secondo le testimonianze documentarie e archeolo-
giche del tempo, il culto di san Valentino sarebbe
stato attestato a Roma nell’area cimiteriale
che sorge al II miglio della via Flaminia, dove
il martire avrebbe trovato sepoltura. Una fonte di
grande affidabilità, il Catalogo Liberiano, ricorda
l’esistenza di una chiesa dedicata al santo fatta edi-
ficare da papa Giulio (337-352) e comprova la pre-
senza del culto per il martire già nella prima metà
del IV secolo. Il ritrovamento di alcune epigrafi
datate tra il IV e il V secolo, provenienti dalla vasta
area funeraria connessa con l’edificio, costituisce
prova ulteriore che la comunità cristiana di Roma
riteneva Valentino seppellito nell’area cimiteriale
della via Flaminia. La storia del sito, nei secoli suc-
cessivi, evidenzia una straordinaria crescita del suo
culto, determinata anche dall’evoluzione monu-
mentale del santuario che, alla metà del VII secolo,

Il bacio di F. Hayez (1859; olio su tela).
Milano, Pinacoteca di Brera

storia Decapitato il 14 febbraio 273, alla veneranda età di  97 anni, il santo patrono
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Ogni anno, in febbraio, in molti Paesi del mondo si celebra san
Valentino non solo come ricorrenza del noto vescovo ternano, ma
anche come ‘protettore degli innamorati’, ma nei primi secoli del
cristianesimo, a differenza di quanto generalmente si ritiene veni-
va semplicemente venerato come martire: scopriamo, attraverso la
Storia, a cosa si deve la sua designazione quale santo protettore
dei ‘cuori palpitanti’ 

San Valentino
Verità e leggenda

San Valentino ritratto in un dipinto 
di Leonhard Beck. Dettaglio dell'opera



Chaucer, rammenta il giorno di san Valentino in
relazione ai volatili.

LA STORIA DI SABINO E SERAPIA 
Secondo alcuni studiosi, inoltre, l’attribuzione a
Valentino del patronato degli innamorati sarebbe
stata agevolata da un episodio accaduto durante la
sua lunga vita, diffusosi soprattutto fra XVI e XVII
secolo. Si tratta di una struggente e appassionata
quanto impossibile storia d’amore tra una cristiana
e un pagano, Serapia e Sabino, che qui veniamo a
raccontarvi. Passeggiando per una piazza di Terni,
Sabino, giovane centurione romano, scorge una
bella ragazza di nome Serapia, di cui si innamora
perdutamente. Sabino chiede ai genitori di Serapia
di poterla sposare ma, poiché pagano, viene rifiuta-
to. Per superare tale ostacolo, la bella Serapia sug-
gerisce al suo amato di andare dal loro Vescovo,
Valentino, per ricevere il battesimo. Purtroppo,
però, proprio mentre si preparano i festeggiamenti
per il battesimo di Sabino, Serapia si ammala di
tisi. Il Vescovo Valentino viene quindi chiamato al
capezzale della moribonda, supplicato da Sabino
affinché non fosse separato dalla sua amata.
Valentino battezza il giovane e unisce i due in
matrimonio. Mentre leva le mani in alto per la
benedizione, un sonno beatificante avvolge i due
amanti per l’eternità. Nel Museo Civico
Archeologico di Terni è possibile ammirare ciò
che la tradizione, a dispetto delle indagini scientifi-
co-documentarie, ritiene esserne la sepoltura.
Perché, in realtà, secondo gli archeologi la tomba,
venuta alla luce nell’ottobre 1909, nel corso degli
scavi governativi effettuati sotto la direzione scien-
tifica di Giulio Angelo Colini (all’epoca soprinten-
dente a Villa Giulia), dovrebbe risalire alla metà
dell’VIII secolo a. C., quindi a un diverso momento
cronologico. Al di là di ogni congettura, la leggenda
di Sabino e Serapia costituisce una sorta di versio-
ne ante-litteram della tragedia di ‘Romeo e
Giulietta’, che, secondo un’ipotesi suggestiva ma
ancora da verificare, avrebbe direttamente influen-
zato l’opera del drammaturgo e poeta inglese,
William Shakespeare. Il quale, in un interessan-
te passo dell’Amleto, fa dire ad Ofelia: “Domani è
il giorno di San Valentino e al primo chiarore
del mattino verrò e mi mostrerò alla tua fine-
stra per essere la tua fidanzata. Allora lui si
alzò e aprì la porta e poi la fece entrare nella
stanza, ed ella entrò ragazza ed uscì donna”.

SERENA DI GIOVANNI
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me auspicio per un felice matrimonio
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Tutti innamorati della notte
“Quando non sarai più parte di me, ritaglierò dal tuo ricordo tante pic-
cole stelle e il cielo sarà così bello che tutto il mondo s’innamorerà della
notte”.

(William Shakespeare)

Un guanto in faccia al mondo
“Con sdegno lancerò il mio guanto di sfida in faccia del mondo. E vedrò
il crollo di questo pigmeo gigante, la cui caduta non spegnerà il mio
ardore. Andrò poi, come un dio vittorioso, alla ventura tra le sue rovine
dando alle mie parole forza d’azione e mi sentirò pari al creatore”.

(Karl Marx)

In attesa dell’amore
Capita che sfiori la vita di qualcuno, t’innamori e decidi che la cosa più
importante è toccarlo, viverlo, convivere le malinconie e le inquietudini,
arrivare a riconoscersi nello sguardo dell’altro, sentire che non ne puoi
più fare a meno. Cosa importa se per avere tutto questo devi aspettare
cinquantatrè anni, sette mesi e undici giorni, notti comprese”? 

(Gabriel García Màrquez)

Far finta che
“Quando non ricevi mai lettere d’amore, devi far finta che qualsiasi
cosa sia una lettera d’amore”.

(Charles M. Schulz)

Amare dovrebbe essere normale
“Quel che proviamo quando siamo innamorati è forse la nostra condi-
zione normale: l’amore mostra all’uomo quale dovrebbe essere”.

(Anton Čechov)

Come, dove e perché
“Ci s’innamora così, cercando nella persona amata il punto a nessuno
rilevato, che è dato in dono solo a chi scruta e ascolta con amore. Ci s’in-
namora da vicino, ma non troppo. Ci s’innamora da un angolo acuto un
poco in disparte di una stanza, presso una tavolata, seduto su un gra-
dino mentre gli altri ballano”.

(Erri de Luca)

La festa dei cretini
“San Valentino è la festa di ogni cretino, che crede di essere innamora-
to e poi resta solo fregato”.

(Anonimo popolare)

LOVE
al tempo dei pontefici Onorio (625-638) e
Teodoro (642-649), venne trasformato in una
basilica magna. In questo  complesso, gli itinerari
medievali dei pellegrini in viaggio nell’Urbe localiz-
zavano il luogo della sepoltura del martire, indica-
ta esattamente all’interno della chiesa. Il santuario,
in questa nuova sistemazione, rimase noto per
tutto il Medioevo e venne visitato almeno fino agli
inizi del XIV secolo, nel momento in cui, a seguito
della traslazione delle reliquie del martire
Valentino nella chiesa urbana di S. Prassede,
cominciò a perdere la sua funzione liturgica e a tra-
sformarsi in un rudere. L’area venne ridotta a uso
agricolo e divenne un podere dei monaci
Agostiniani. Una volta entrati in possesso della
‘vigna di s. Valentino’, questi ultimi trasformarono
le gallerie della preesistente catacomba in celle
vinarie per dolia e innalzarono un casino rustico in
corrispondenza dei resti ormai poco riconoscibili
della basilica.

SAN VALENTINO E GLI INNAMORATI 
Il processo storico che ha condotto a riconoscere in
Valentino il ‘patrono degli innamorati’ è piuttosto
incerto e lacunoso. È possibile che, con la progressi-
va cristianizzazione di Roma, il culto del santo
abbia sostituito una preesistente festività pagana,
come spesso avvenuto in altri casi. Sappiamo infat-
ti che, sul finire del V secolo, papa Gelasio I (400-
496) soppresse la licenziosa festa dei Lupercalia
che si teneva dal 13 al 15 febbraio in onore delle
divinità Pane, Fauno e Luperco, legate alla purifi-
cazione dei campi e ai riti di fecondità, sosti-
tuendola probabilmente con una nuova festa,
prettamente cristiana, istituita il 14 febbraio,
‘dies natalis’ di Valentino, al quale, non a caso, si
decise di attribuire la protezione dei fidanzati
nell’ottica di un felice matrimonio finalizza-
to alla procreazione.
È ragionevole credere che il culto del martire roma-
no si diffuse prima in Italia, per il tramite dei
monaci che ne custodivano il santuario, e quindi in
Europa, particolarmente in Inghilterra e Francia.
La trasformazione della ricorrenza del santo nella
festa degli innamorati risulta, però, oltremodo con-
nessa al mondo anglosassone e all’amor cortese. Ad
oggi, il primo riferimento a san Valentino in ‘chiave
romantica’ si trova, infatti, nel ‘Parliament of
Fowls’ di Geoffrey Chaucer (1370-80), ritenuto il
‘padre’ della letteratura inglese e tra i più grandi
poeti medievali conosciuti. Il componimento, ricco

di antiche citazioni che spaziano dai classici latini
alla letteratura cristiana antica, redatto in occasio-
ne del primo anniversario di fidanzamento del re
Riccardo d’Inghilterra e Anna di Boemia, narra di
una bellissima e amata regina, nel giorno di san
Valentino, quando tutti gli uccelli scelgono i loro
compagni.
Lo stesso ‘topos’ letterario, quasi contemporanea-
mente, si ritrova nell’opera di John Gower,
‘Cinkante Balades’, ove compaiono ben due balla-
te dedicate a san Valentino.
Il collegamento, in chiave cortese, tra la festa di
san Valentino e l’accoppiamento degli uccelli per-
dura nel tempo e si ritrova nel ‘Charter of the
Court of Love’, redatto all’epoca di Carlo VI di
Francia (inizi XV secolo), in un componimento
poetico, sempre del XV secolo, scritto da Charles
D’Orléans a sua moglie e nelle ‘Paston Letters’
di Dame Elizabeth Brews (1477) e nell’opera,
più tarda, di William Shakespeare. Che in
‘Sogno di una notte di mezza estate’, esatta-
mente come nel ‘Parliament of Fowls’ di Geoffrey
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storia Nel V secolo si decise di attribuire a san Valentino la protezione dei fidanzati com
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San Valentino, Sabino e Serapia



no all'asprezza del dialetto sardo
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rialzarsi. Una performance che a Polaghe (dove
ogni anno l'associazione ‘Amici di Nanni’ orga-
nizza una manifestazione commemorativa per
uno dei suoi giovani cittadini scomparso tragica-
mente da qualche anno) assume un significato
specifico per tutta la cittadinanza e il diverti-
mento si colma anche di commozione.
Il teatro di strada e l'elaborazione che ne ha
fatto Maurizio Giordo si ispira alla Nascita del
giullare (Mistero buffo) di Dario Fo. In questa
intervista ci racconta come è nato e si è progres-
sivamente sviluppato questo progetto.

Maurizio Giordo, come nasce ‘La discesa
dei giullari’?
“l primo monologo, ispirato al lavoro di Fo, è del
2007, ed è stato il mio cavallo di battaglia. porta-
to in scena inizialmente per tutta la Sardegna e
successivamente nel resto d’Italia per diversi
anni. Il passo successivo è stato uno sviluppo del
progetto parata spettacolo del quale sono produt-
tore, regista e autore (naturalmente con vari
aiuti). La discesa dei giullari racconta la storia di
Moritzino da Turkish che immagina di fare un
giro per le nazioni europee e quelle del nord
Africa, raccogliendo in ogni paese un giullare con
una specialità differente con l'intento di formare
un gruppo per portare nelle piazze, nei villaggi la
tradizione giullare. Il personaggio di Moritzino è
realmente esistito nell'anno 1000 d.c. Era però
una figura solitaria. Io ho cambiato la storia
facendo in modo che l'esibizione di più giullari
creasse nelle piazze una condizione di festa con-
divisa. Nella performance i giullari trascinano un
carro: una sorta di casa ambulante, con stoviglie
appese, bandiere, un albero di ulivo posto al cen-
tro  (simbolo di tolleranza e costanza nell'antica
Grecia). Da lì si diffonde la musica (io sono micro-
fonato). A un certo punto della 'discesa' io pronun-
cio la frase: «quando il cielo è terso e pulito noi rin-
graziamo con un piccolo grande rito». Apriamo
queste grandi bandiere e, a suon di pizzica, creia-
mo con la danza una coreografia. Le bandiere non
hanno nessun simbolo o araldica. Rappresentano
il viaggio, la continua partenza”.

Mi sembra di capire che il tuo personaggio
è europeista: hai voluto toccare il tema del-
l'integrazione tra culture?.
“Sì, si è rivelato molto attuale. Io ero partito dal-
l'idea dell'unione dei popoli, che era quello che

facevano inizialmente i giullari e, qualche seco-
lo dopo, la commedia dell'arte. Una sorta di
ambasciatori della cultura, che partendo
dall'Italia attraversavano la Francia e arrivava-
no fino in Russia. Io ho immaginato con questo
carretto di partire dalla Sardegna e arrivare
fino alla Tunisia dove incontro un giullare che fa
il tiratore d'albero con le ruote. Questo perché
studiando la storia ho appurato che la tradizio-
ne giullarica non è solo quella europea. Anche i
musulmani hanno una loro specificità in questo
campo: il contorsionismo, il fachirismo. Nel cast
dello spettacolo ho proprio una performer che si
occupa di fuoco e fachirismo. Così nella mia sto-
ria io passo per la Tunisia (iol tiratore di carro),
poi vado in Turchia (dove recluto questa fachira)
e salgo verso Est (per trovare una danzatrice),
in Belgio (il giullare pazzo angrogino), attraver-
so la Francia per recuperare delle antiche danze
che condividiamo con il pubblico, fino al ritorno
in Italia dove incontriamo la cuoca italica”.

Una costruzione non semplice: una sfida?
“Diciamo che è il frutto di tanti anni di studio, di
osservazione e di passione. E sì è stato anche
quello: porsi una nuova sfida per crescere ulte-
riormente. Io lavoro con tante compagnie teatra-
li, con Sardegna Teatro, ho avuto esperienze
all'estero con il Teatro Spazi Aperti. Però, dopo il
successo del mio monologo (che continua tut-
t'ora), dopo ‘I viaggi d'oggi’ (uno spettacolo musi-

Lui è un attore, regista produttore, di origini
sarde. Lo spettacolo che ha creato si intitola

‘La discesa dei giullari’, ed è un mix di giocoleria
comica e acrobatica che interagisce con il pub-
blico lungo un percorso a tappe con un susse-
guirsi di scene teatrali e scenografie. Una 'para-
ta' di due ore nella quale la giocosità si fonde ai
temi dell'attualità per sottolineare quanto sia
importante vivere il presente e avere il 'corag-
gio' di essere felici: provare, esserci, cadere e

teatro Un artista di strada  che dialoga con il pubblico, unendo la vocalità dell'italian
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Maurizio Giordo
e i suoi giullari

Uno spettacolo che ripercorre la
tradizione europea restituendoci
una figura sempre viva nell’im-
maginario collettivo: quella del
guitto di corte che  con  giochi,
colori e lazi crea una condizione
di festa condivisa



mente io come andava fatto. Ma più di tutto è
stato un modo di 'uscire' dal teatro tradizionale:
buio di sala, platea, Pirandello, Shakespeare e
via dicendo. Avevo invece voglia di andare tra la
gente e guardarla negli occhi, e recitare anche
un testo in cui credevo veramente. La professio-
ne di attore in un certo modo ti impone i ruoli da
interpretare, le date delle repliche. A un certo
punto mi sono chiesto se con il mio lavoro pote-
vo essere utile in qualche modo, magari portan-
do lo spettatore a riflettere su alcuni temi.
Naturalmente all'inizio il mio spettacolo era
grezzo. Ma con le prove, e le varie aggiunte nel
tempo, sono arrivato a farmi un’autoregia. Però

non mi sono mai accontentato del semplice
‘Bravo’. Ho invece sollecitato amici, conoscenti e
addetti ai lavori a esprimere un giudizio critico,
reale. Ho studiato con maestri della commedia
dell'arte (genere al quale il mio lavoro è molto
collegato, ho acquisito elementi di tecnica corpo-
rea. Tutto ciò ha fatto da spinta propulsiva alla
crescita del mio spettacolo”.

La gioia e il divertimento che porta il giul-
lare nasce comunque da una visione molto
concreta dei problemi del quotidiano?
“È un tipo di comicità legata a delle situazioni,
delle riflessioni, a quello in cui il pubblico si può
riconoscere. Quanto più universale è la storia,
tanto più il pubblico si identifica con essa. Il
giullare coinvolge, richiama il pubblico, lo diver-
te con numeri di giocoleria, al ritmo della musi-
ca. Però arriva il momento in cui racconta la sto-
ria di un Signore prepotente che ha dato fuoco
alla terra del contadino facendolo morire di
dispiacere. Lì la gente, inizialmente, ti guarda
perplessa perché non capisce. Ma è proprio il
contrasto fra una parte molto divertente e una
drammatica, fra gioia e dolore che genera l'em-
patia con lo spettatore”.

Con questo lavoro intendi portare in tutta
Italia anche la tradizione e il dialetto sardo?
“Anche questo è un segno della mia originalità,
una sorta di marchio doc. Quando introduco lo
spettacolo, racconto brevemente la sinossi, pro-
prio come faceva Dario Fo nel suo ‘Mistero
Buffo’, poi incomincio a recitare in dialetto Porto
Torrese (molto simile al sassarese) mescolato
all’italiano. È anche questo il grosso lavoro di
scrittura che ho voluto fare: unire la vocalità
dell'italiano all'asprezza del dialetto sardo che è
ricco di parole tronche e suoni molto duri. Una
lingua abbastanza tagliente, che si presta alla
comicità ma molto anche alla drammaticità.
Anche quando lo spettatore non capisce qualche
termine, l'ascolto resta sempre vivo (fatto con il
cuore) e la comprensione avviene anche dalla
gestualità messa in scena. In questo caso il dia-
letto viene utilizzato nella sua forma ‘nobile’,
meno popolare. È un linguaggio che incontra il
favore del pubblico proprio perché ha una sua
specificità ed esce dalle logiche di una certa glo-
balizzazione che tende ad appiattire tutto”.

FRANCESCA BUFFO

25  > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE
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cale, quasi cabaretistico, che parla delle mie
avventure di viaggio con Ryanair, treni e navi da
e per la Sardegna) che mi ha insegnato molto
sulla comicità grazie al lavoro con il mio grande
amico-collega Marco Pintus, i comuni e i festival
mi chiedevano anche altri lavori. È lì che ho avuto
l'idea di 'mettere su' una parata spettacolo. Sia
perché a livello commerciale pensavo che potesse
funzionare, sia per la voglia di 'buttarsi in strada'
per portare gioia alle persone. Una dose di energia
così forte che la gente non può ignorare: ognuno di
noi ha un colore; tiriamo il carro con delle corde;
creiamo delle coreografie coinvolgendo il pubblico;
io al microfono ho un dialogo costante con gli spet-
tatori. Insomma, una festa continua. Però l'idea
drammaturgica, il soggetto, è nato subito così. Poi
tutto il lavoro di coreografia, definizione dei perso-
naggi e sistemazione tecnica, è avvenuto in un
anno di prove e repliche. Un lavoro di affinamen-
to che continua ancora oggi, perché alcune cose le
capisci solo facendole. Io penso che prima di esse-
re artisti, noi siamo artigiani. Perché un lavoro lo
devi ripetere per molte repliche, quindi devi avere
la capacità di garantire anche la 'tenuta' sceno-
grafica, tenendo conto che noi ci muoviamo por-
tando con noi anche oggetti. Quindi dobbiamo
ragionare anche in termini di come e perché. Per
esempio, io come regista, sto incominciando a
ragionare quali elementi possono essere inseriti
nella coreografia 'dall'alto'. Magari dai balconi
dellle vie che attraversiamo. Per esempio la
nostra giullare-cuoca potrebbe lanciare dall'alto
del riso. Trovare nuove soluzioni per rendere
ancora più coinvolgente lo spettacolo. L'attenzione
del pubblico va continuamente sollecitata perché,
comunque, la parata dura due ore. È composta da
quattro stazioni e il ritmo deve essere sempre alto
per non apparire ripetitivo”.

La tua vita attualmente si divide fra la
Sardegna e Bruxelles (città di origine della
tua compagna): quando sei all'estero
nascono delle collaborazioni artistiche?
“Bruxelles dovrebbe essere il luogo dove mi ripo-
so. Ma qualcosa nasce sempre. Ad esempio, qual-
che tempo fa, mi è capitato di conoscere i musi-
cisti di una fanfara. Io suono per diletto e quan-
do mi trovo in mezzo alla musica non riesco a
trattenermi. In un intermezzo ho chiesto di
poter fare qualche rullata di tamburo con loro e
alla fine mi sono trovato all'interno di un grup-

po di 15 elementi a suonare alla cassa, al rullan-
te e anche al tatanka balcanico (è un particolare
tamburo a doppia pelle). Con loro ho partcipato
anche a dei festival. Altre collaborazioni sono
nate con artisti circensi (settore di specializza-
zione della mia compagna). Si tratta di collabo-
razioni come regista o come 'occhio esterno', figu-
ra che qui in Italia manca. Si tratta di individua-
re nella messa in scena dei punti che si possono
sviluppare diversamente. È un modo molto inte-
ressante di interfacciarsi con altri artisti. Un
tipo di confronto che aiuta a crescere”.

Questo ci riporta un po’ al problema delle
produzioni italiane, soprattutto dei più gio-
vani, che tendono a fare un po’ tutto da soli:
è così?
“Non ti nascondo che il mio monologo è nato pro-
prio così, ma da una esigenza ben precisa. Dopo
anni di lavoro nei quali ero stato diretto da altri,
ho cominciato a essere propositivo. Il monologo
del giullare di mettere in scena un lavoro dove
potevo finalmente decidere solo ed esclusiva-

teatro I colori del giullare rappresentano l’essere fuori dalla normalità: quanto più un
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essere una conseguenza positiva del progressivo invecchiamento della
popolazione, attualmente percepito come un problema. Le principali oppor-
tunità di sviluppo economico di questo mercato sono state individuate nel
mondo della robotica, della tecnologia, delle sfide biomediche e delle cure
per gli anziani. Una popolazione più ‘vecchia’ richiede, necessariamente, un
cambio di passo: negozi che dovranno essere progettati con corsie più ampie
e con aggiunta di sedute laddove si creano code; informazioni più chiare,
scritte con caratteri più leggibili; camerini di prova più spaziosi, per dare la
possibilità a movimenti non più agevoli come un tempo; luoghi di aggrega-
zione e di socializzazione, ormai sempre più ridotti. In tal senso, si sono già
mossi alcuni supermercati che hanno creato aree salotto adibite anche alla
lettura. Insomma, non è un caso se in molti punti vendita è possibile acce-
dere con i cani, trovare carrelli per la deambulazione, oppure incontrare
personale di vendita più maturo per assistere i clienti nell’acquisto. Anche
nel campo della moda e della cosmetica sono in aumento le proposte e le
idee rivolte agli anziani. Idem per il campo alimentare, dove l’aumento di
cibi pensati in porzioni ridotte rappresenta soltanto uno degli aspetti di un
mercato che sta mutando.
Dal mondo della tecnologia e dell’innovazione (terapia cellulare, control-
lo e prevenzione sanitaria, veicoli senza conducente, teleassistenza o
robot di cura) aumentano le proposte che potrebbero aiutare gli anziani
a continuare ad avere una vita attiva e sana.
Resta da vedere se l’apertura di nuovi mercati e il potere di acquisto
della popolazione anziana compenserà l’inevitabile aumento della spesa
dei governi per pensionamenti e assistenza sanitaria e l’enorme ricadu-
ta che tutto ciò avrà sul Pil. La risposta, più delle previsioni ottimistiche
degli economisti, ce la darà solo il tempo.

CARLA DE LEO
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ando nuove opportunità economiche per il settore dei prodotti e dei servizi
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Gli europei di oltre 65 anni hanno un potere d’acquisto di oltre 3 mila
miliardi di euro. È quanto emerge da un'indagine condotta dal think

tank del Parlamento europeo dal titolo ‘The silver economy: Opportunities
from ageing’. Il report traccia la problematica dal punto di vista politico e
i dibattiti attivi sull’argomento nei Paesi dell’Unione, poi entra nel vivo
della tematica dal punto di vista economico.
Così, a sorpresa, si scopre che la popolazione over 55, spesso poco consi-
derata o ritenuta un peso, in realtà sale sul podio dell’economia mondia-
le aggiudicandosi il terzo posto. Attualmente valutata 7 trilioni di euro
l’anno, raggiungerà entro il 2020 una capacità di spesa globale pari ai 15
trilioni di euro. Dunque un ‘potenziale’ e una fonte di nuove opportunità
economiche e sociali assolutamente da non sottovalutare.
Negli ultimi decenni abbiamo assistito a un allungamento della vita
media della popolazione di circa 20-30 anni (+40%) e del miglioramento
delle loro condizioni di vita. Il che, in concomitanza con l’accentuarsi del
calo di nascite globali, ha portato a un generale invecchiamento della
popolazione e quindi a un considerevole aumento dei consumatori in età
avanzata. Si stima che in Europa, entro il 2060, 1 cittadino su 3 avrà più
di 65 anni: cittadini che avranno bisogno di specifici servizi, di nuove tec-
nologie e di nuovi beni e prodotti. Da queste premesse nasce la consape-
volezza che la creazione di un mercato ‘ad hoc’ (che volga cioè lo sguardo
su una serie di beni e servizi rivolti agli anziani, pensati in funzione delle
loro necessità, come valore aggiunto e come miglioramento della qualità
della loro vita) può aprire notevoli opportunità di crescita economica.
Un’opportunità anche per i giovani, per i quali si genereranno nuove
opportunità di impiego.
La Silver economy riguarderà famiglie, collettività, organizzazioni eco-
nomico-sociali e società (a livello nazionale e transazionale) e sembra

In Europa, entro il 2060, una persona su tre
avrà più di 65 anni: cittadini che avranno biso-
gno di servizi specifici, di nuove tecnologie e
prodotti innovativi. È la ‘sylver economy’,
valutata 7 trilioni di euro l’anno destinata a
diventare la terza economia del mondo

economia La Ue guarda all’invecchiamento della popolazione ipotizza
>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>><<<<<<<<<<<<<>>>>>>>
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Il mercato
degli over 50
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e delle persone avanti con l’età e la loro non esuberante ricchezza
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

gli esperti, tende facilmente a
trasformarsi per gli anziani in
isolamento e segregazione.
Beninteso c’è solitudine e soli-
tudine. Il trascorrere ore con se
stessi, non è detto che sia del
tutto negativo, anzi, a volte se
ne sente il bisogno. In certi
casi, dunque, solitudine signifi-
ca rifugio, tranquillità. A volte
è lo stesso luogo ‘istituzionaliz-
zato’ (una casa di riposo) a
offrire riparo, contro una vita
che altrimenti sarebbe compli-
cata, di fronte a situazioni di
malattia o miseria da affronta-
re da soli. In altri casi è la stes-
sa vita quotidiana, divenuta
più impegnativa e frenetica, a
suscitare un desiderio di tran-
quillità.
Sicuramente la maggiore lon-
gevità e gestione del tempo
libero ha modificato lo stile di
vita degli anziani. Sempre
meno circolo sociale e più
volontariato, o università della
terza età sono in aumento.
Quello che è cambiato è pro-

prio il concetto di essere vec-
chi. A 60 anni è ancora presto,
a 70 si è molto maturi. Oggi è
possibile affermare che si può
vivere da soli senza essere dav-
vero soli. Però, attenzione:
bisogna distinguere i casi sin-
goli, da quello che è e rimane
un problema sociale reale
ancora privo di una soluzione
definitiva. A spiegarcelo è uno
studioso della materia, il pro-
fessor Sandro Bernardini,
sociologo e autore, nel 2003, di
un libro nel quale, come ha
dichiarato a Periodico italiano
magazine, “ho scoperto il pro-
blema sociale degli anziani,
quando tutti dicevano che era-
vamo una società giovane.
Nell’88 eravamo ancora ubria-
chi del baby boom”.

Professor Bernardini, gli
anziani di oggi, sono sempre
soli o, ci passi l’espressione,
se la godono ancora tutta e
meglio?
“Come tutti i fatti e le conse-
guenze sociali, le cose non si
tagliano con l’accetta e non
sono semplici. Operiamo,
intanto, una distinzione cro-
nologica tra un primo passato,
fino agli anni ’60-‘70, in cui le
società occidentali avanzate
non avevano il problema del-
l’anziano, perché:
a) era difficile sopravvivere al
lavoro;
b) l’anziano era inserito nel
contesto familiare.
La nostra era ancora una
società non eccessivamente
urbanizzata e quindi gli
anziani erano, come oggi,
quasi praticamente nascosti
in casa, ma con tutte le consi-
derazioni positive del caso.
Tra gli anni ’70 – ‘80, poi, men-
tre celebravamo il baby boom, i

più oculati sociologi avevano
capito che la società stava invec-
chiando. Non tanto gli individui,
ma la società. Perché tra lo svi-
luppo farmacologico e la contra-
zione delle nascite specie negli
anni ‘80, la società diventava
sempre più anziana, piena di
vecchi. Anche qui dovremmo
distinguere, perché una volta
‘vecchio’ si era dai 60 anni in
poi, oggi sembra difficile parlare
di vecchiaia prima degli 80
anni”.

La questione anziani, dun-
que, affonda le radici in
quel periodo di ubriacatura
da effetto baby boom. Come
è potuto succedere?
“Finito l’effetto baby boom,
tutto si è fermato: gli aggregati
umani, le organizzazioni socia-
li, le pratiche sociali. La solitu-
dine deriva da lì. E per solitudi-
ne degli anziani, quindi, inten-
do il vivere ‘senza società’.
Aggiungiamo a questo, che
dagli anni ‘80 al 2000, quella
solitudine, in termini teoretici
(poi vediamo in concreto) non è
diminuita, perché oltre che
essere soli, senza la società, gli
anziani adesso sono soli e senza
figli. La nostra generazione che
diventerà anziana (la mia, del
‘68) di fatto ha avuto pochi figli
e quelli che ha, difficilmente
rimangono nella stessa città o
Paese. Per cui tra meno di una
decina di anni la nostra società
sarà profondamente fatta da
persone non più giovani e oltre-
tutto sole”.

Cerchiamo di vedere il lato
positivo, se c’è. Oggi la qua-
lità media di vita è più ele-
vata; si vive più a lungo e
meglio. Per un anziano non
sono dei vantaggi?

con una leggera maggiore inci-
denza in quest’ultima area geo-
grafica. Più le donne (67,8%)
che gli uomini (35,7%). Si tratta
di una tendenza non soltanto
nostrana, a quanto pare, ma
presente anche in altri paesi,
come il Regno Unito, per esem-
pio, dove un quinto della popo-
lazione ultra sessantenne vive
“in isolation”.
Per quanto concerne l’Italia, c’è

un dato utile ad inquadrare
meglio il problema in prospetti-
va futura. Parliamo di separa-
zioni e divorzi, in aumento tra
gli uomini della fascia di età
immediatamente precedente a
quella degli anziani (45-60
anni). Questo incremento è
minore tra le donne, dove è
ancora la vedovanza il principa-
le motivo del rimanere ‘soli’.
Secondo uno studio condotto da
Il Sole 24 Ore il numero di
separazioni e divorzi è raddop-
piato nel primo decennio degli
anni duemila. Stando così le
cose la vecchiaia si prefigura
come un traguardo denso di
incognite. Se da un lato un
unico portafogli spesso è un
lusso difficile da gestire e di
anno in anno il potere di acqui-
sto delle pensioni è in caduta
libera, dall’altro le occasioni di
socializzazione diventano sem-
pre più rare. E non bastano
certo televisione e internet per
allontanare lo spettro della
solitudine. Quella che, dicono

economia Uno dei problemi sociali, dal 2020 in poi, sarà la solitudine
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Malgrado i progressi scientifici e tecnologici, il costante invec-
chiamento della popolazione fa presagire un futuro tutt'altro
che roseo

Sandro Bernardini: 
“Nonni multimediali? 
Sì, ma presto avremo 
una questione reale”

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

DA LEGGERE / un’analisi della società che invecchia

Quando, nelle società mature, comincia
la vecchiaia? A questa e ad altre doman-
de l’autore cerca di dare risposta, soste-
nendo che la società ‘anziana’ sia una
società di quarantenni, non di ‘vecchi’ in
via di estinzione, secondo l’uso comune
del termine. Nell’inquadrare il fenomeno
dell’invecchiamento nelle società avan-
zate, emerge l’urgenza di rivedere le poli-
tiche del lavoro, del pensionamento e del
welfare. In altri termini occorre ripro-
grammare il tempo sociale.

La società anziana. Ovvero: l'altra faccia delle società avanzate
Sandro Bernardini, Franco Angeli, Milano (Collana di sociologia), 
pp. 160, 6a edizione, 2003

Nonostante le ottimistiche
previsioni degli economisti

in merito al potere di acquisto
della sylver economy, il progres-
sivo invecchiamento della popo-
lazione porta con sé una serie di
problematiche sociali non di
poco conto. Secondo l’Istat,
attualmente in Italia oltre la
metà degli anziani vive da sola.
Un dato egualmente distribuito
tra Nord, Centro e Sud, forse



“Certo, possiamo dire che si è
giovani oltre i 70 anni, si viag-
gia, si va dal parrucchiere, alla
Spa, in palestra, ma di fatto si
è soli. Questo è il punto. E
aggiunga che difficilmente l’an-
ziano naviga nella ricchezza. È
presumibile considerare che
uno dei problemi sociali dal
2020 in poi, sarà la solitudine
delle persone avanti con l’età e
la loro non esuberante ricchez-
za. Quello sarà un reale proble-
ma. Ripeto, rimangono di sicuro
gli aspetti positivi, abbiamo
allontanato la vecchiaia. Però
questo si coniuga con un aspet-
to perverso: giochiamo sempre,
come ho amato dire in passato,
a nascondino con la vecchiaia.
La allontaniamo ma i ‘vecchi-
vecchi’ li teniamo adeguata-
mente nascosti. È vero, c’è lo
sviluppo farmacologico, i
mestieri non usuranti, tutto
quello che si vuole, però, pro-
prio perché sopravviviamo a
lungo, siamo esposti alla non
autosufficienza. E qui si apre
un capitolo tenebroso”.

Il vivere più a lungo, quindi,
ha dei risvolti ‘perversi’ che
nessuno prende in conside-
razione?
“Consideri che in Italia, quan-
do va bene, possiamo assistere

a un 1% scarso di non autosuf-
ficienti. È ovvio che tutto rica-
de sul portafogli delle fami-
glie, in particolare le figlie
femmine. Qui vale il discorso
precedente: abbiamo sempre
meno figli, quindi ‘il futuro è
nonno’, come ho detto in uno
slogan che ho coniato”.

Il peso economico dell’assi-
stenza agli anziani, grava
sicuramente troppo sulle
famiglie. In altri casi esiste
il volontariato Gli strumen-
ti per reggere l’urto ce li
avremmo?
“Esiste il volontariato, ma figu-
riamoci quante domande può
soddisfare; certo c’è la nostra
comprensione, quella della socie-
tà, delle famiglie, ma con i pro-
blemi economico finanziari che
ci attanagliano, non riusciamo a
fare più di tanto come assisten-
za. Quindi la solitudine degli
anziani si veste di aspetti positi-
vi (di fatto la vecchiaia l’abbia-
mo allontanata) e, nella prospet-
tiva breve, si tinge di note non
molto rosee, per la mancanza di
figli e la non possibilità della
società di far fronte a certe
situazioni. Non vorrei sembrare
quello che urla di fasciarci la
testa prima del tempo. Però il
problema sarà reale”.

Qualcuno fa anche notare
che un anziano può vivere
in solitudine per scelta.
“Si certo, ma il pasto caldo chi
lo prepara poi? La moneta chi
la gestisce? Come distinguiamo
20 euro da 50 o 100? E conside-
ri che la maggior parte delle
case italiane sono senza ascen-
sore. Un anziano non riesce
neanche a tagliarsi le unghie
dei piedi perché non riesce ad
abbassarsi. Quindi, quando
alcuni dicono che la vecchiaia è
un fatto positivo non considera-
no che è anche un problema
sociale e come tale va conside-
rata. Prima non lo era, per i
motivi che ho detto inizialmen-
te: non si sopravviveva al lavo-
ro. Oggi c’è un ‘surplus esisten-
ziale’, si sopravvive all’età lavo-
rativa dai 17 ai 22 anni. Una
donna che va in pensione a 60,
muore a 82, 83. Un notaio, un
professore universitario, che
sono quelli che vanno in pensio-
ne più tardi, e ci vanno per
esempio a 70, è presumibile che
vivano ancora almeno 17 anni.
Anni che ricadono sul sistema
pensionistico e sociale. Costi di
cui  una società, debole finan-
ziariamente ed economicamen-
te, non può farsi carico agevol-
mente”.

GAETANO MACRÌ

società Oggi  si sopravvive all’età lavorativa dai 17 ai 22 anni in più
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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taminazioni: mostre, attività ed eventi che hanno mobilitato l’interesse di un vastissimo pubblico 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il Muse è un organismo ‘recente’ che potremmo
definire ‘di nuova generazione’, a carattere terri-

toriale, ma con uno ‘sguardo planetario’. Nasce nel
2013 “con il compito di interpretare la natura, a
partire dal paesaggio montano”. Quale ente stru-
mentale della Provincia autonoma di Trento, pone
le sue radici nella antiche raccolte di notabili tren-
tini che, alla fine del Settecento, arricchivano di
oggetti naturalistici il museo storico-artistico pres-
so il Municipio della città. Alla fine dell’Ottocento le
collezioni naturalistiche erano conservate nel
palazzo Thun, l’attuale sede municipale. Nel 1922,
poi, viene fondato il Museo civico di storia naturale
di Trento, mentre nel 1964 viene istituito il Museo
tridentino di scienze naturali, che nel 1982 si tra-
sferisce alla sede di via Calepina, presso lo storico
palazzo Sardagna. Negli anni Novanta, il museo
sulla scia dei moderni science centre vive un
momento di grande fervore culturale attraverso
mostre interattive, con un consequenziale amplia-
mento delle sue strutture. La crescente attività in
spazi dislocati, insieme con il rafforzamento delle
iniziative temporanee, conduce all’inevitabile affol-
lamento di allestimenti, installazioni e pubblico. Gli
inizi del Duemila segnano, quindi, una situazione
di sofferenza di spazio e di prospettiva. Il cui supe-
ramento è proprio affidato al progetto del MUSE, il
Museo delle Scienze, che prende forma attraverso
la collaborazione di circa cinquanta qualificati
esperti nazionali e internazionali e numerosi citta-
dini, che contribuiscono alla definizione dei conte-
nuti del nuovo piano culturale. Approvato dalla
Giunta provinciale nel 2006, quest’ultimo si tradu-
ce in un progetto architettonico affidato al noto
architetto Renzo Piano, che disegna l’edificio e
assume la direzione artistica degli allestimenti. Il
nuovo ‘MUSE – Museo delle Scienze’ inaugura,
così, la sua sede il 27 luglio 2013, all’interno del-
l’area di riqualificazione urbana del Quartiere Le
Albere di Trento.
Dal 1992 il MUSE è diretto da Michele Lanzinger,
laureato in Scienze geologiche e dottore di ricerca in
Scienze antropologiche. Quest’ultimo ha sviluppato
un intenso programma di mostre temporanee che,
come accennato, ha consentito un larghissimo
incremento del numero dei visitatori del Museo. A
Lanzinger si riconduce anche la ‘vocazione didatti-
ca’ del Museo, utilizzato, secondo alcuni dati del
2010, dal 70% della popolazione scolastica trentina.
Così come l’interesse nei confronti dell’ambiente,
dell’ecologia e della biodiversità. E l’ambizione di
veicolare temi scientifici anche complessi in forme
accattivanti e accessibili al grande pubblico. Per

questo motivo il MUSE non solo prevede incontri e
laboratori didattici per le scuole, ma promuove
anche incontri scientifici, musicali e di arte figura-
tiva. Anche le tecniche costruttive con cui il Muse è
stato realizzato perseguono il concetto di sostenibi-
lità ambientale e di risparmio energetico. Per la sua
realizzazione, infatti, si è fatto ricorso alle fonti rin-
novabili e ai sistemi ad alta efficienza. L’edificio
presenta pannelli fotovoltaici e sonde geotermiche
che lavorano a supporto di un sistema di trigenera-
zione centralizzato per tutto il quartiere. In alcuni
spazi, inoltre, l’illuminazione e la ventilazione natu-
rale permettono la riduzione dei consumi. Il siste-
ma impiantistico prevede poi diversi accorgimenti
che aumentano le forme di risparmio energetico,
come ad esempio la cisterna per il recupero delle
acque meteoriche che vengono utilizzate per i servi-
zi igienici, per l’irrigazione della serra, per alimen-
tare gli acquari e lo specchio d’acqua che circonda
l’edificio. Questa attenzione all’ambiente si percepi-
sce anche nella scelta dei materiali con cui la strut-
tura è stata realizzata, tutti di provenienza locale

cultura Gli spazi del Museo delle Scienze di Trento sono aperti alle più diverse cont
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il Muse rappresenta una delle nostre eccellenze non solo per gli alle-
stimenti innovativi, per il rigore scientifico e l’attenzione verso la
sostenibilità ambientale, ma anche per i suoi ‘numeri’: oltre un milio-
ne di visitatori dall’inaugurazione, avvenuta nell’estate del 2013

Fare centro 
con la cultura
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più di 450 mila studenti e docenti
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

nio. Una guida interattiva a disposizione del pub-
blico immaginata per rispondere alle molte doman-
de che possono nascere nel corso di una visita. L’app
contiene più di 150 video di approfondimento, inter-
viste speciali, approfondimenti e gallerie di imma-
gini. Non è  strano, quindi, che il MUSE con il diret-
tore Lanzinger siano finiti sul numero 3102 di
‘Topolino’ facendo da sfondo a una storia nella
quale Paperoga, cugino di Paperino, si concede una
gita al Museo delle Scienze, accompagnato da
un’amica. Un racconto denso e coinvolgente che la
dice lunga sull’enorme successo avuto da questa
struttura.

SERENA DI GIOVANNI

Arte Fiera di Bologna 2016 - Si è concluso il 1° febbraio l’an-
nuale appuntamento con l’arte del capoluogo emiliano. Giunta
alla sua 40esima edizione la manifestazione ha seguito la mede-
sima direzione artistica del passato di Claudio Spadoni e Giorgio
Verzotti proponendo numeri da capogiro,190 gallerie (il 41% in
più rispetto agli anni passati) e oltre 2 mila opere per 1000 arti-
sti e 20 mila metri quadrati.
Il padiglione 32 è stato la vera novità di quest'anno: dedicato alla
fotografia e alle new entry nel panorama artistico che, però,  non
sembrano nuove proposte all'altezza di una manifestazione fieri-
stica. Tra i fotografi Massimiliano Gatti ci a Roma con ritratti
monumentali della bellezza capitolina e ci fa viaggiare a Palmira. 
Accanto a mostri sacri della fotografia quali Mario Giacomelli,
Luigi Ghirri e Franco Fontana non sfigurano le giovani promesse
uscite dalla 'scuderia' dei padroni di casa, la galleria bolognese
Car DRDE: Elia Cantori, Niccolò Morgan Gandolfi e Nicola
Melinelli. I primi due analizzano gli spazi con approcci differenti,
Gandolfi ritrae angoli di paesaggi naturali inquadrati da luci o strut-
ture artificiali mentre la Cantori decide di fissare il prodotto finale
della rottura di un bicchiere e le sue ripercursioni nello spazio.
Dal panorama internazionale, l'Inda Gallery di Bologna propone
la ricerca artistica della promettente artista Mrta Czenensoriale
per una sorta di collage della cultura contemporanea.
Passando lungo i padiglioni 25 e 26, considerati il nucleo princi-
pale, lo sguardo del pubblico si è potuto soffermare su intere
pareti ricoperte di neon, teschi, zombie di legno, cerchi ipnotici e
circoli di scope animate. La fiera bolognese si riconferma quale
porto sicuro per i collezionisti. Parole d'ordine di questa edizione
è l'accostamento da parte delle gallerie di grandi maestri a gio-
vani emergenti.
I galleristi confermano l'andamento di vendite positive dello
scorso anno, anche se l'eccessiva mole di opere sembrerebbe
penalizzare la qualità. Chi sono questi espositori? Per lo più gal-
lerie del Nord Italia, De Foscherari di Bologna, Pack di Milano,
Michela Rizzo di Venezia, A Arte Studio Invernizzi di Milano
Marco Rossi di Milano, Lo Scudo di Verona, Riccardo Costantini di
Torino, e fanno eccezione per il sud la napoletana Lia Rumma e
Umberto di Marino e la palermitana Rizzuto. S.M.

Fiere

per limitare l’inquinamento dovuto al trasporto. Il
criterio della sostenibilità ambientale ha condotto
anche alla scelta di utilizzare il bambù come legno
per la pavimentazione delle zone espositive. In
linea con questi principi si pone infine la decisione
di prevedere la realizzazione di un parcheggio per
le biciclette, con spogliatoi e docce, e un numero
limitato di posti auto, tesi a incentivare l’utilizzo del
trasporto pubblico da parte dei visitatori.

Una macchina comunicativa
Il MUSE è un organismo in costante evoluzione,
una fabbrica di cultura, un laboratorio di sperimen-
tazione. Fin dai suoi primi passi il museo ha assun-
to la forma di spazio pubblico, aperto alle più diver-
se contaminazioni. Esso risponde al motto ‘Think
globally, act locally’ e, per il suo carattere interatti-
vo e multimediale, ha una vocazione estremamente
internazionale, che si affida anche alle indicazioni
in tre lingue, italiano, inglese e tedesco. Su ogni
piano del museo figurano dei giovani assistenti,
denominati pilot, mentre i laboratori didattici sono
guidati da coach con formazione accademica. Tale
modello è stato addirittura raccontato dalla stampa
e dalla tv tedesca e illustrato sulle riviste di archi-
tettura di respiro internazionale. Una internazio-
nalità, quella del MUSE, che si apprezza anche

semplicemente osservando l’esterno della struttu-
ra. L’edificio che lo contiene, infatti, mostra una suc-
cessione di spazi e di volumi, di pieni e di vuoti, ada-
giati su un grande specchio d’acqua sul quale sem-
brano galleggiare, moltiplicando gli effetti e le
vibrazioni della luce e delle ombre. Si tratta di una
struttura estremamente moderna, che ricorda da
vicino le architetture europee, tenuta insieme, in
alto, dalle grandi falde della copertura che ne asse-
condano le forme. L’architettura e l’allestimento
interno altamente innovativo progettati da Renzo
Piano rispondono, di fatto, all’esigenza di comunica-
re col pubblico contenuti diversificati. L’idea archi-
tettonica nasce proprio dalla mediazione tra biso-
gno di flessibilità e risposta ai contenuti scientifici
del progetto culturale. In che modo? Se sui livelli
orizzontali si trovano esplicati contenuti legati alla
scala globale, negli spazi di sviluppo verticale appa-
iono quelli connessi all’ambiente alpino. A partire
dai ghiacci perenni e dalla biodiversità montana si
scende fino ai dinosauri, ai cacciatori del Paleolitico
e poi all’origine del sistema solare, della Terra, allo
studio del codice genetico. Con ampio spazio ai
modelli interattivi, didattici e ludici, che rendono il
museo una efficace macchina comunicativa. Della
quale poi fa parte ‘Explora MUSE’, un’applicazione
nata per visitare il museo e valorizzarne il patrimo-

cultura I progetti didattici e i servizi educativi del Muse hanno mobilitato a oggi p
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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mente la sua parte ‘artistica’, che si
evince soprattutto quando spiega l’abbinamento
dei due mondi: “Si va per libere associazioni. L’oro
di certe paste, il rosa col rosa (non sempre). Il colo-
re gioca un ruolo fondamentale. Abbiniamo un
colore che predomina in tutto il piatto, in modo che
l’occhio possa scorrere fluidamente
nella cromia, passando dal piatto
all’oggetto della foto e viceversa.
Non stride mai, se ci fa caso”.
Abbiamo incontrato Maria Paola
Poponi a margine della presenta-
zione del terzo volume della sua
collana, ‘Bye bye blues Mondello -
La cucina incontra Primo
Vanadia’. In questo volume l’abbi-
namento coi piatti della chef stel-
lata Patrizia Di Benedetto (del
Bye bye blues) ha riguardato l’arte
fotografica del palermitano  Primo
Vanadia. Tornando al discorso della cromia, a
volte il contrasto è forte, ma ricercato. “Nel prepa-
rare il libro, abbiamo intrapreso una sfida che

parte dal colore”,
dice sempre la
Poponi, “la foto
valorizza il piat-
to e viceversa”.

Un lavoro ben curato, che ha
richiesto mesi di confronti. “Non
abbiamo mai chiesto al fotografo

«scatta una foto che ci ricordi…». L’abbinamento è
nato all’interno della casa editrice, con me e la col-
laborazione della grafica”. Un progetto nel quale
il ruolo di Primo Vanadia si è limitato soltanto
agli scatti. “Nei mesi di lavoro ci siamo sentiti
molto con Maria Paola”, spiega l’artista, che per
ispirarsi ha utilizzato nient’altro che la sua terra
che conosce bene. “L’ispirazione mi è venuta diret-
tamente dalla città di Mondello. Negli scatti ci
sono le mie emozioni su Palermo. L’unione delle

foto con le ricette è avvenuta in una fase successi-
va alla quale io non ho partecipato. Certo, conosco
bene Patrizia e i suoi piatti, ma anche lì abbiamo
lavorato separatamente. Gli scatti non sono stati
realizzati in funzione delle sue creazioni”.
A questo punto, cerchiamo di capire il ruolo che ha
avuto lo chef nella realizzazione dell’opera finale.
Patrizia Di Benedetto, che gestisce col marito il

Bye bye blues di Mondello,
attraverso un continuo scam-
bio di email con la Poponi, è
riuscita a costruire le ricette
nel rispetto del piano edito-
riale. Un’operazione niente

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

A sinistra: IL DESCO
La cucina incontra Gino Marotta
A destra: Prato artificiale, 1967, 
di Gino Marotta

A sinistra: BYE BYE BLUES MONDELLO
La cucina incontra Primo Vanadia
A destra: Commistioni #1 Palazzina Cinese,
Palermo, 2015, di primo Vanadia

A sinistra: SAN DOMENICO DI IMOLA
La cucina incontra Concetto Pozzati
A destra: tecnica mista su compensato,
1971, di Concetto Pozzati

Maria Paola Poponi si è sempre occupata di
arte. Da qualche tempo cura la nuova colla-

na per la Maretti editore, ‘eFusioni di gusto’, un
prodotto editoriale nuovo: libro e, al tempo stesso,
oggetto artistico in cui estetica ed etica riescono

cultura Una collana di libri che abbina piatti gourmet a elaborazioni artistiche
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Per la collana ‘eFusioni di gusto’, della Maretti editore, sono stati pub-
blicati, a cura di Maria Paola Poponi, tre volumi che fondono in
maniera originale i piatti degli chef stellati con le opere di artisti pro-
venienti da vari campi. Un mix multisensoriale che offre un nuovo
percorso esperienziale: in ogni tomo ci sono, oltre al piatto d’autore,
l’opera, la biografia dello chef e dell’artista, le vicende del locale, un
consiglio su quale vino abbinare e la storia del ristorante gourmet

La cucina La cucina
è un’arte

ad andare a braccetto. “Fondamentalmente vole-
vamo fare un libro che potesse stare nella cucina
di casa e, al tempo stesso, arredasse”, ci spiega la
Poponi, “è sempre meglio avere un bell’oggetto in
casa, in fondo”. A parlare in questo caso è sicura-

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Maria Paola Poponi



affatto semplice. “Io scrivevo le ricette dando per
scontato che si capissero certi passaggi. Invece
Maria Paola, da non conoscitrice della cucina, mi
correggeva” – ci spiega la chef. Un via-vai confer-
mato dalla stessa curatrice: “Per mesi Patrizia mi
mandava le ricette e io gliele rimandavo con corre-
zioni. Le rimandavo sulla base di quello che non
comprendevo. Uno chef salta passaggi, dando per
scontato molte cose. Quando mi diceva «una cipol-
la», io le rispondevo «sì, ma bianca o rossa?». Per
Patrizia è sempre bianca. Così per la ricotta: è
sempre di pecora”. Lavorando nell’arte da molti
anni, è difficile all’inizio relazionarsi con un setto-
re diverso. Il tentativo di intrecciare due mondi
separati, nel rispetto di alcune regole fondamen-
tali che una casa editrice pretende, richiede fatica.
La Maretti in questo caso ha avuto massima liber-
tà di decidere le combinazioni con il lavoro altrui
(foto e piatti) anche se proveniva da due persone
estremamente qualificate. A ciascuno il suo,
insomma. “Le associazioni sono nostre. Massima
libertà editoriale, altrimenti non si arriva a
comunicare nulla (lo dico per esperienza)”, preci-
sa Maria Paola Poponi. Ovviamente tanto di
cappello – riconosciuto dalla Maretti e dalla
Poponi stessa – ai due ‘artisti’ le cui ‘opere’ sono
state impaginate e utilizzate per il volume.
All’uscita del libro sono rimasti entrambi  soddi-
sfatti, chef e fotografo, che vedevano per la
prima volta il frutto del loro ingegno. Siamo
ormai al terzo volume, chiediamo a tal proposito
alla Poponi se in cantiere c’è dell’altro. “Il pros-
simo? Non si sa. Ci stiamo lavorando ma deve

essere una scintilla, come un incontro amoroso.
Infatti non a caso questa fusione è anche ‘effusio-
ne’. Posso dire che è più facile l’artista dello chef
perché lo chef deve capire cosa vogliamo e deve
essere anche in grado di seguirmi per mesi nel
migliorare la qualità delle sue ricette. In questo
senso chapeau a Patrizia”. In conclusione, chia-
riamo: è o non è un libro di cucina, con tutte le
sue utilità pratiche? Sì, lo è, ma con un pedi-
gree davvero speciale. Come giustamente ci ha
fatto notare la curatrice: “Volevamo un libro di
cucina che avesse anche un suo valore editoria-
le. Un bel libro che dalla cucina uno può porta-
re anche in salotto mentre si leggono i testi”.
Un volume che oltre alla bellezza, servisse a
qualcosa di concreto. “Le ricette sono tutte rea-
lizzabili e salutari”. Parola di chef.

GAETANO MACRÌ
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cultura Un libro con un pedigree davvero speciale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La cucina del senza
La sfida gourmet per salvaguardare la salute senza compromettere il gusto 
Cucinare ‘senza’ sale, grassi aggiunti, zuccheri, sostituendoli con ingredienti naturali è una sfida per chi voglia costruire dei piatti ‘saporiti’.
L’ha lanciata Marcello Coronini, giornalista e critico enogastronomico, ideatore della manifestazione ‘Gusto in scena’, che a fine febbraio
giunge alla sua VIII edizione. Si tratta di un evento enogastronomico che riunisce tutti gli operatori di settore e appassionati in un ciclo di 4
appuntamenti in contemporanea (Gusto in scena – congresso di alta cucina; I magnifici vini – degustazione di oltre duecento etichette;
Seduzioni di gola – assaggio di eccellenze della gastronomia italiana e internazionale; Fuori di gusto – protagonisti i migliori ristoranti e
hotel di Venezia). Creare piatti privi di ingredienti poco salutari, ma che al contempo non siano privi di sapore è un modo per andare incon-
tro ai nuovi consumatori più attenti ed esigenti e a coloro che magari soffrono di problemi di salute (come ipertensione o diabete) e che
pertanto si vedono costretti a rinunciare a un invito al ristorante. L’obiettivo è quello di portare la
filosofia della ‘Cucina del senza’ anche nella media ristorazione italiana.
L’appuntamento per la prossima edizione di ‘Gusto in scena’ è a Venezia il 28 e il 29 febbraio
2016 presso la Scuola Grande San Giovanni Evangelista. Per l’occasione, in relazione alla cuci-
na del ‘senza’ si discuterà della cottura a basse temperature col sottovuoto. 



Come per molti musicisti fiorentini, la finale del
Rock Contest era nella lista degli obiettivi da prova-
re a raggiungere degli Amarcord, fin da quando ave-
vano 15 anni e imparavano a suonare insieme ‘Hey
Jude’ alla scuola di musica. “Crediamo molto nel
sistema musica” – ci racconta Francesco Mucé, il
cantante della band – “con altre otto band toscane
(Silenzio è sexy, Mes Amis, gli Zeronauta, la
Canaglia, il Kelevra, Il ciclista, Lefebo e Sirio
Martelli) abbiamo creato ‘Fiore sul Vulcano’, colletti-
vo di musicisti fiorentini dove ci diamo una mano da
un punto di vista artistico, ascoltando le prove degli
altri, ma anche per trovare occasioni per suonare e
organizzare serate ”.

Francesco Mucè, perché avete scelto di
chiamarvi Amarcord, il tema della memo-
ria è così importante per voi?
“Quando abbiamo scelto il nome eravamo cir-
condati da gruppi con nomi stranieri. Noi vole-
vamo opporci a questa tendenza esterofila e
quindi ‘Amarcord’ ci ha dato la possibilità di
tenerci allacciati alla tradizione delle belle pro-
duzioni artistiche italiane, lasciando intatto
quel potere evocativo che hanno le parole che
suonano estranee al lessico quotidiano. Se,
infatti, la parola Amarcord può suonare familia-
re ai più grandi, ciò non
accade per i nostri coeta-
nei (cinefili a parte) che
non conoscono l’opera di
Fellini. Nel nostro proget-
to il tema della memoria
è centrale la scelta di
seguire una scrittura in
lingua che si inserisca
nel solco della tradizione
della canzone italiana. È
una scelta contro l’abban-
dono dell’italiano e delle
sue nuove possibili
forme, della sua tradizio-
ne. Questo fenomeno fa
parte di un declino cultu-
rale al quale abbiamo
assistito negli ultimi anni,
dovuto in modo trasversale sia ai talent sia alle
band italianissime per nascita che si esprimono
in inglese. È una tendenza che innesca un corto-
circuito di finzione, provocando un’estetica da
grandi magazzini. In questo senso le nostre can-

zoni si formano su un tessuto di memorie e con-
testi con una collocazione geografica e storica
ben precisa”.

La canzone ‘Psicosi’ ha vinto il premio
‘Ernesto De Pascale’ al 27° Rock Contest
per il miglior brano che meglio coniuga il
testo cantato in italiano. Questo premio
cosa  significa per voi?
“È un bel riconoscimento al nostro lavoro.
Questo brano è stato scritto quando eravamo al
liceo quindi è un premio che va al nostro percor-
so. Dobbiamo ringraziare “Il popolo del Blues” e
la giuria che ci ha scelto. In questa edizione,
doppia soddisfazione, il premio arriva diretta-
mente dalle mani di Luciano Ligabue, che di
belle canzoni ha riempito i canzonieri, il premio
infatti ci permetterà di andare a registrare una
settimana nel suo Zoo Studio di Correggio e di
gettare le basi del nostro secondo lavoro”.

‘Vittoria’ è il vostro primo disco. Cosa rap-
presenta per voi?
“L’album rappresenta un passaggio chiave. Ci
sono dentro tutti gli incontri e le discussioni
degli ultimi 5 anni. ‘Vittoria’ è il risultato dei
vari tentativi di approfondire linguaggi diversi,

con l’idea di non piegare il
testo alla musica e vice-
versa. È la ricerca di un
equilibrio tra un testo
musicale e metrico e un
sound di ispirazione inter-
nazionale. ‘Vittoria’ è il
disco che ci ha visto cre-
scere, dal liceo fino alla
disoccupazione, (in realtà
siamo tutti laureandi ) e
quindi porta con sé inevi-
tabilmente tutta una serie
di ricordi felici, dalla con-
vivenza a Follonica (in
trasferta) per realizzarlo,
ai tanti concerti vissuti
insieme. Questo album
ha consolidato il rapporto

e l’amicizia con Alex Marton che con noi lo ha
registrato e prodotto”.

Ne ‘Il vostro gioco’ parlate di una leggerez-
za ormai perduta, quali sono secondo voi

osi una settimana di registrazione nello ‘Zoo Studio’di Luciano Ligabue
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il loro genere è pop, indie rock con un sound inter-
nazionale. Sono gli Amarcord, band costituita da

Francesco Mucè (voce), Giovanni Mazzanti (chitar-
ra), Marco Ventrice (chitarra e seconda voce),
Riccardo Rimei (batteria) e Gabriele Burroni
(basso). Il loro disco di esordio, ‘Vittoria’ è uscito il 26
Gennaio, per Clinica Dischi. È un album emozio-
nante, dove la melodia si sposa benissimo con le
parole e dove vengono affrontati vari temi (la legge-
rezza perduta nel primo singolo ‘Il vostro gioco’, il
tema della morte in ‘Corde amare’). Il disco è stato
registrato, mixato e masterizzato dal
FirstlineStudio di Follonica da Alex Marton, produt-

musica Intervista al gruppo premiato al  27° Rock Contes di Firenze aggiudicand
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Allacciàti
alla tradizione

tore dell’album insieme alla band.
Grazie al singolo ‘Psicosi’ (estratto dall’album
‘Vittoria’) il gruppo ha vinto, nel 27° Rock Contest,
il Premio Ernesto De Pascale (giornalista, musicista
e storico presidente di giuria del Rock Contest,
scomparso quattro anni fa) come miglior brano “che
meglio coniuga il testo cantato in italiano e la musi-
ca”. Gli Amarcord si sono conquistati così una setti-
mana di registrazione nello ‘Zoo Studio’ di Luciano
Ligabue, testimonial del concorso nazionale di musi-
ca per artisti e gruppi emergenti organizzato dal-
l’emittente radiofonica Controradio, in collaborazio-
ne con Siae, Comune di Firenze e Regione Toscana.

Gli Amarcord sono una band musicale di ragazzi fiorentini che
hanno tutti meno di 26 anni: il loro genere è un pop-indie rock
fuso a un sound internazionale. Il 26 gennaio è uscito il loro album
di esordio: ‘Vittoria’. Ce ne parla in questa intervista, Francesco
Mucé, voce del gruppo



La maturazione musicale dei
Fonokit, una delle band più

apprezzate nella scena musicale
salentina, è notevole. Marco
Ancona, voce e chitarra, Paolo
Provenzano alla batteria e
Ruggero Gallo al basso ne hanno
fatta di strada dal loro esordio. Il
gruppo non ha mai cercato di
seguire le mode del momento. È
rimasto invece ancorato a delle
sonorità che vanno dal punk al
grunge, elementi dominanti di
uno stile che li identifica. La spe-
rimentazione e l’esplorazione
sono sempre state dettate dalla
voglia di mantenere una certa
qualità, indispensabile per
migliorare costantemente.
L’album ‘Fango e bugie’ è proprio
il simbolo di questa necessità di
dire con forza come le menzogne
possano sporcare le nostre esi-
stenze e le bugie descritte sono
quelle che si celano in ogni rap-
porto, e che appartengono al
mondo politico. Il disco ha le
caratteristiche del rock post
grunge anni Novanta: forte e
potente quanto basta, i testi sono
incisivi, rabbiosi, l’energia è cre-

scente e si mantiene in tutti i
pezzi. Un lavoro che vanta una
collaborazione con Caparezza,
che nel singolo ‘È una sfida’,
lascia il segno. Le due espressio-
ni artistiche unite insieme fun-
zionano, ed è per questo che il
pezzo piace. Chitarre e batteria
sono la chiave di tutto l’album,
ogni brano ha quella giusta dose
di energia, che fa risultare il
lavoro compatto ed efficace. Ne
parliamo con Marco Ancona,
cantante del gruppo.

‘Da un inverno lontano’ è il
terzo singolo estratto dall’al-
bum ‘Fango e Bugie’. Nel
video atmosfere malinconi-
che raccontano momenti di
vita vissuta con qualche rim-
pianto, un brano dalle sono-
rità essenziali. Che significa-
to ha per voi questo pezzo? 
“Parla di un amore passato e
lascia percepire tra le righe che
però, oltre all’amore, è passato
anche tanto tempo durante il
quale sicuramente saranno cam-
biate tante cose e magari anche
le stesse persone. Nella realtà

tutto sarà ormai diverso rispetto
al ricordo congelato e vivido che
il protagonista ha di questa vec-
chia storia d’amore. Direi che il
pezzo è un tentativo di voler sot-
tolineare questi tipi di autoillu-
sione che a volte la nostra mente
crea, ignorando del tutto il pas-
sare del tempo con il suo conse-
guente ed inesorabile mutamen-
to delle cose. Il nostro nuovo
album ‘Fango e Bugie’ è un con-
cept basato sulla menzogna sotto
i più svariati aspetti e ‘Da un
inverno lontano’ è l’episodio che
tratta la menzogna intesa nel
senso in cui ho appena detto, cioè
come autoillusioni che crea il
nostro cervello in determinati
contesti.”

Sono passati più di cinque
anni dal vostro esordio.
Quante metamorfosi nella
vostra musica?
“Direi che rispetto al primo
album questo disco è molto più
crudo e diretto, anche più rock
direi. Abbiamo cercato di sottoli-
neare i brani nella loro essenza,
ricamandoci meno attorno
(musicalmente parlando), col
fine di mettere in primo piano la
scrittura e la forma canzone. È
un urlo di denuncia contro le
bugie che ci circondano quotidia-
namente e quelle che a volte pos-
sono nascere dentro noi stessi.”

Come nasce la collaborazio-
ne con Caparezza? 
“Durante un tour siamo stati
invitati da Michele Caparezza a
partecipare a un suo concerto.
Noi stavamo già lavorando ai
brani per questo nuovo album e,
chiacchierando dopo la nostra
esibizione, è nata l’idea di prova-
re a fare qualcosa insieme. Ed è
così che, qualche mese dopo,
abbiamo portato a termine il
brano “È una sfida”.

MICHELA ZANARELLA
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alla scena musicale fiorentina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

A più di cinque anni dall’esordio con ‘Amore o Purgatorio’, il
gruppo salentino torna con un concept album che è un urlo
diretto e pungente contro una realtà fatta di autoillusioni

Il rock dirompente
dei Fonokit

le cause? Resta possibile recuperarla?
“La causa principale riguarda il contesto intor-
no a noi, un orizzonte di violenza, una lotta tutti
contro tutti, una continua esibizione di cinismo
volgare, una presenza costante di addetti alla
distruzione del sogno; la crisi in tutto ciò ha
aumentato la miopia. Ci si rintana nel privato,
ma questa immersione non può essere sana se è
una fuga. Bisogna ripartire dal piccolo, tornare
a tessere reti solidali. Il trauma dell’infanzia
persa rimane comunque, è un dato ineliminabi-
le, ma riteniamo ingiusto il concetto per cui si è
più adulti quanto più si è disillusi”.

Parlaci del progetto ‘Fiore sul vulcano’.
“È un collettivo che abbiamo fondato per infon-
dere nuova linfa alla scena fiorentina, i progetti
musicali che ne fanno parte sono legati tra loro
dal filo della scrittura di canzoni in lingua ita-
liana. Il fine è quello di creare una rete collabo-
rando a tutti i livelli, dalla produzione alla pro-
mozione dei progetti che ne fanno parte, alla
creazione di eventi. Il tentativo è quello di rico-
struire un sistema che parta dal basso, dalle
città, che porti le persone fuori di casa ad assi-
stere ai concerti e ad appassionarsi a progetti
che sono vicini, non calati dall’alto, ricostituire
insomma una filiera umanamente sostenibile e
che non sia solamente un prodotto dei media. I
progetti che ne fanno parte sono: Kelevra,
Silenzio è Sexy, Mes Amis, Zeronauta, La
Canaglia, Lefebo, Sirio Martelli e Il Ciclista.”

Cosa ha significato per voi raggiungere la
finale del Rock Contest?
“È stata una delle serate più belle del nostro per-
corso. Ci rimangono negli occhi l'abbraccio di
Rachele Bastreghi dei Baustelle, Dente che sus-
surra «Hai vinto tu, hai vinto tu», un piccolo inchi-
no di Andrea Appino. Il grande abbraccio di
Firenze e della Flog. Abbiamo ricevuto un’energia
che porteremo con noi a lungo. Grazie al Rock
Contest, per continuare ostinatamente a offrire
una vetrina così importante in questi anni di
talent e musica da divano”.

Avete ricordato nel vostro disco la figura
dell’attivista Vittorio Arrigoni, morto a
Gaza, cosa significa essere cantautori impe-
gnati nella scena musicale emergente?
“Non ci riteniamo cantautori impegnati nel senso
tradizionale. Crediamo molto nel valore sociale
della musica e ciò è talmente radicato in noi che
non sentiamo la necessità di rimarcarlo nei testi,
che sono molto spesso dei ritratti o delle espressio-
ni intime. Per quanto riguarda Vittorio Arrigoni,
ci aveva colpito un’intervista della madre che
nonostante la morte del figlio aveva comunque
voluto ricordarlo con un suo messaggio dal valore
umanitario. Una traduzione del dolore in un mes-
saggio positivo”.

Quali sono stati e sono i vostri riferimenti?
“In questi anni ci siamo appassionati a vari pro-
getti artistici, anche di estetiche opposte e incon-
ciliabili. Limitandoci a quelli musicali non possia-
mo non citare la musicalità dei primi Coldplay, la
cerebralità e la libertà sofferta dei Radiohead, l’al-
ta stratificazione autoriale dei Baustelle, la poten-
za evocativa di Vasco Brondi, la violenza del
Teatro degli Orrori, le batterie e la voce dei The
National, l’elettronica di Apparat e John Hopkins,
la psichedelia dei Tame Impala e degli MGMT, i
grandi maestri del cantautorato e i loro eredi. Un
calderone di interessi e tutti questi ascolti, e molti
altri, in vario modo sono confluiti nell’album.”

I vostri prossimi progetti?
“L’album è uscito il 26 gennaio. Adesso non vedia-
mo l’ora di suonarlo in giro per l’Italia in un tour
che stiamo programmando. Lavoreremo alla cre-
scita del ‘Fiore sul vulcano’ e stiamo già iniziando
a gettare le basi per il prossimo lavoro”.

CLELIA MOSCARIELLO

musica ‘Fiore sul vulcano’, un collettivo fondato per infondere nuova linfa a
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Dacia Maraini, come nasce questo romanzo?
“Non si tratta di uno stile diverso: ho già trat-
tato di persone scomparse, prima col mio
romanzo ‘Colomba’ e poi con ‘Il treno dell’ulti-
ma notte’. Nel primo racconto di una ragazza
scomparsa in un paesino di montagna. Nel
secondo racconto di un bambino ebreo scom-
parso nel ’43, e di una donna che va a cercare
le sue tracce in quello che resta dei campi di
sterminio nazisti. Mi ha sempre colpito la
scomparsa delle persone: perché, dove, quan-
do? Non è un giallo ma una faccenda molto
drammatica che riguarda le nostre società in
cui scompaiono ogni giorno adulti e bambini
che non vengono mai ritrovati.”

Ne romanzo Lei utilizza una voce interio-
re che guida e suggerisce comportamenti
del protagonista.

“La voce che incalza il maestro Nani è quella di un
angelo custode, ma rovesciata. Non una presenza
affettuosa, che lo protegge, ma un uccellaccio che
lo pungola, lo becchetta, lo insulta perfino qualche
volta. Narrativamente è come se avessi tracciato,
su un disegno, le ombre visibili dei corpi in movi-
mento.”

Nel libro spesso sono citati scrittori e libri,
da Carroll a Dostoevskij. Per lei quali sono
stati i modelli di riferimento?
“I libri sono stati la mia gioia, il mio nutrimento.
Ho sempre letto tantissimo, ho cominciato prestis-
simo, e qualche volta ho mescolato i ricordi dei
libri letti con quelli vissuti direttamente. La mia
casa del dopoguerra era poverissima, priva di
tutto, ma ricca di libri, e soprattutto di classici,
sono cresciuta immersa nei classici”.

MICHELA ZANARELLA
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A tu per tu con l’autore

Il romanzo giallo, l’indagine, il ‘Chi l’ha visto?’ nella letteratura: la grande scrittri-
ce si discosta dal suo stile ed entra in situazioni precarie dell’esistenza umana

Dacia Maraini 
“Racconto la società odierna”

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
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Nani Sapienza è un docente di
scuola molto amato dai suoi
alunni. È lui il protagonista del
nuovo romanzo di Dacia
Maraini ‘La bambina e il
sognatore’ edito da Rizzoli. Il
maestro sogna una bambina
avvolta in un cappotto rosso
che cammina nella nebbia. La
piccola assomiglia alla figlia,
morta precocemente per una
leucemia. Al risveglio una noti-
zia alla radio lo sconvolge: alla
scuola dove lui insegna è scom-
parsa una bambina. Tutto sem-
bra corrispondere con il sogno.
Sono solo coincidenze?  Un
mistero che il maestro è inten-
zionato a risolvere. Dacia
Maraini sceglie di dare voce a
un uomo, che è prima di tutto
un padre addolorato per la per-
dita della figlia. Un marito
costretto a vivere questa sofferenza da solo, per-
ché la moglie non è riuscita ad accettare il dolore

LETTO PER VOI

La bambina 
e il sognatore
Dacia Maraini torna in libreria con un
romanzo profondo, dove per la prima
volta il protagonista è un uomo, un
padre che ha perso la figlia. Una storia
che parla di amore paterno, di forte
solitudine, di perdite dolorose. E un’im-
mensa passione per i libri

e lo ha abbandonato. Ad alleviare il tormento è il
suo ruolo di insegnante, che gli consente di tra-
smettere ciò che conosce attraverso delle storie,
che affascinano e conquistano gli alunni. Il libro
si apre proprio con il sogno: Nani cammina in
mezzo a una strada, quasi cancellata dalla neb-
bia, poi appare una bambina che si volta frettolo-
samente e sorride, senza muovere le labbra. È
identica a Martina, sua figlia, ma non è lei pur
avendo lo stesso modo ciondolante di camminare.
Un grido e da quel momento la narrazione pren-
de una direzione misteriosa, dove è costante un
climax che fa maturare l’attenzione. La ricerca
della bambina scomparsa diventa per il maestro
priorità assoluta, tanto che coinvolge anche i pic-
coli alunni della classe. Dacia Maraini estrapola
riflessioni, e fa scaturire nel protagonista conti-

nui pensieri, tanto che il dialogo inte-
riore prosegue con domande aperte,
che trovano talvolta risposta nella
figura di un uccellaccio fastidioso,
che rappresenta metaforicamente
una coscienza dai toni aspri, cattivi.
Appollaiato sulla spalla di Nani il
volatile cerca di impartirgli lezioni di
vita, ma i suoi consigli sono piuttosto
egoisti, cinici (ritratto feroce di una
certa ‘buona’ società che coltiva solo
il proprio orticello). Lo sviluppo della
trama si dispiega nell’affascinante
psiche di un uomo che si affida alle
intuizioni degli alunni, sviluppando
in loro la voglia di ragionare e capire
ciò che accade. Attraverso la mitolo-
gia e i suoi personaggi, riesce a rac-
contare la storia di Zeus che si tra-
sforma in toro e porta via sulla grop-
pa la giovane Europa (un modo più
chiaro e semplice per descrivere un
rapimento ai bambini). Fra tantissi-

mi ostacoli la vicenda assume l’aspetto di un’in-
dagine, che porta alla luce tanti mondi criminali.
Un romanzo che tocca temi attuali come l’immi-
grazione, l’educazione scolastica, la violenza ses-
suale sui minori. schiavitù sessuale minorile.
Una fotografia della realtà che non cede alla cen-
sura degli aspetti più crudi. Fino all’ultima pagi-
na ci si trova in una spirale di tensione crescen-
te. Con una scrittura incalzante, coraggiosa ed
illuminante, l’autrice ci apre gli occhi su quanto
accade intorno a noi. �

LA BAMBINA E IL SOGNATORE
Di Dacia Maraini, Rizzoli Editore
Pagg. 411, 20, 00 euro

CURIOSITÀ
Parlando del suo romanzo, Dacia Maraini ha dichiarato: “Per la prima
volta ho preso come protagonista una figura maschile e questa novità
mi mette un poco di agitazione”. Tra le altre curiosità, osservando l’im-
magine di copertina, è difficile non rimanerne affascinati, tanto che
viene naturale conoscere chi è l’autore dell’illustrazione. L’Editore preci-
sa di aver fatto il possibile per reperire il proprietario dei diritti dell’im-
magine, senza riuscirci.



so una sensazione tattile (sculture) del fruitore.
La propensione all'infinito di tale raccolta inseri-
sce la concezione artistica di Patrizia Dalla Valle
nel liminarismo, neologismo coniato dal critico
d'arte Dall'Ara, ossia l'esigenza insita nell'animo
umano di tendere lo sguardo all'origine dell'esi-
stenza. L'utilizzo del mosaico per l'artista non si
limita a una flebile e sterile restituzione della
memoria antica di connotazione puramente esteti-
ca, ma la ricerca di lessici e conoscenze costringe
il lettore a una riflessione etica sul presente.
La serie degli Ovuli e delle Corone possono in
qualche modo tracciare l'evoluzione del mosaico e
dell'arte stessa: da medium archetipico, espressio-
ne della naturale inclinazione umana all'uso deco-
rativo di pigmenti e pietre colorate, allo splendore
dell'epoca bizantina quale manifesto della ricchez-
za e della raffinatezza estetica (la Basilica di San
Vitale a Ravenna e quella di Santa Sofia a
Costantinopoli). Nel 'Trono' sono evidenti i riman-
di all'arte ravennate e in particolare alla Cattedra
d'avorio conservata al museo arcivescovile di
Ravenna, anche se è altresì importante per l'arti-
sta che l'oggetto sia usufruibile attraverso il
sapiente dosaggio delle proporzioni, dei pieni e dei
vuoti, e della veridicità della scultura.
Il libro esaustivo per i contenuti storici, artistici
e geografici e, al contempo, approfondito e curato
nell'apparato fotografico. La volontà di dedicare
all'arte musiva e a un interprete contemporanea
un volume di tale consistenza (224 pagine),
risponde all'inconsapevole urgenza dell'uomo di
aprire l'anima alla vita mediante le suggestioni
della luce e del colore nell'arte.
In un mondo logorato dall'appiattimento cultura-
le, ideologico e sociale, l'intensa esplorazione di
Patrizia Dalla Valle supera la frammentazione
dell'esistenza per realizzare oggetti unici e pre-
ziosi. Un prisma di luce traccia nuove aspettati-
ve e forse anche un eventuale futuro del mosaico,
una rinnovata aurea aetas per l'umanità.

SILVIA MATTINA

rca storica e artistica di un’artista emiliana
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In primo piano

Editoria indipendente

Tutto l’amore smarrito
di Antonella Frontani, Garzanti
Pagg.176, 14,90 euro
Ci sono incontri che cambiano la vita per sempre
ed esistenze che si intrecciano senza volerlo. Un
romanzo potente dove l’amore ritrova fiducia e
speranza. Un esordio letterario che non può pas-
sare inosservato. Intenso.

Città di carta
di John Green, Rizzoli
Pagg. 396, 14 euro
Un legame nato nell’infanzia che sembra essersi
spezzato. La storia di due ragazzi, Quentin e
Margo, diventa un’avventura in piena notte. Ma
qualcosa spezza la magia e Margo scompare
misteriosamente. Dal romanzo al film prodotto
da Twentieth Century Fox. Coinvolgente.

È tutta vita 
di Fabio Volo, Mondadori
Pagg. 234, 19 euro
L’evoluzione di un amore visto nella quotidianità
di una coppia, che scopre tutte le fragilità di un
rapporto. Una passione travolgente porta i due
protagonisti a convivere, ma non tutto è così
semplice, l’arrivo di un figlio stravolge la solidità
dell’intesa iniziale. Schietto.

Lo Zen e l’arte di bere tè
di William Scott Wilson, 
Edizioni Mediterranee
Pagg. 224, 12, 50 euro
Un’esplorazione curiosa e insolita nella cultura
tradizionale del tè, attraverso frasi, dati storici e
filosofici dello Zen. Un’occasione per scoprire il
legame tra queste realtà, sorseggiando un buon
tè, stimolando l’intelletto e la sensibilità.
Affascinante.

libri&libri Un volume che ripercorre questa’antica arte attraverso il lavoro di ricer
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‘Ravenna e Bisanzio. L'eredità di Patrizia Dalla Valle’, edito da Maretti Editore, riesce ad attualizza-
re gli aspetti storici e geografici della tecnica musiva delle due antiche città imperiali, conservandone
la ricchezza cromatica quale metafora della ricerca del benessere nell'esistenza umana

Il mosaico
tra passato e presente

Il libro dell'artista emiliana
Patrizia Dalla Valle, Ravenna e

Bisanzio. L'eredità di Patrizia
Dalla Valle a cura di Enzo
Dall'Ara di Maretti Editori, è
un’opera di divulgazione storico-
artistica dalla 'vocazione interna-
zionale' che consta di un'imposta-
zione testuale interamente bilin-
gue (italiano e inglese). Il testo
abbraccia una cultura ad ampio
raggio, in quanto cura non solo gli
aspetti legati alla produzione del-
l'artista ma anche alla storia di
Bisanzio e Ravenna nel loro
momento più glorioso di capitali
rispettivamente dell'impero
d'Oriente e d'Occidente.
Patrizia Dalla Valle si è accostata
agevolmente alla tecnica del mosaico, grazie
anche a una  formazione artistica incentrata sul
modellare nel settore della ceramica e della scul-
tura. Il fine ultimo dell'artista è volto a far chia-
rezza e a comprendere meglio l'arte musiva, col-

locata erroneamente nell'im-
maginario collettivo nel campo
dell'arredo e dell'hobby o rele-
gata nella rigidità dei reperti
archeologici. In tal senso, le

opere raccolte in questo volume
sono di estrema attualità, in
quanto 'il lavoro vuole che l'ap-
proccio al mosaico sia più morbi-
do, facile e non qualcosa di molto
lontano dalla realtà', come sostie-
ne l'artista che c'entra in pieno
l'obiettivo grazie anche agli inse-
gnamenti dei maestri, Vittorio
Bucarelli per la scultura e il pla-
smare le forme e Paolo Racagni
per il mosaico.
La prefazione, di Enzo Dall’Ara,
ricalca le vicende e la complessi-
tà del contesto storico e geografi-
co, quest'ultimo aspetto è quasi
del tutto assente generalmente
nei libri d'arte, anche se il testo
dimostra la necessità di descrive-

re lo spazio dove avvengono cronologicamente gli
eventi. Dall'Ara invoca il principio olistico per
spiegare l'impossibilità di fatto a scindere le
materie scientifiche alle tematiche umanistiche.
Nel 402 Ravenna diventa capitale imperiale per
la sua posizione geografica strategica, infatti, il
suo ambiente naturale con le lagune è paragona-
bile a Venezia e Chioggia e costituiva un prezio-
so rifugio dalle invasioni barbariche. Le stesse
motivazioni animano la fondazione di Bisanzio
(659 a.C.) sulle rive del Bosforo per via del-
l'estuario naturale, il Cono d'Oro.
La modernità di Interno Bizantino (il nome dato
all'insieme di opere raccolte nel testo) risiede
principalmente nel  messaggio iconografico
estremamente attuale creato dall'artista, e “nel-
l'oscurità e nel buio sociale e culturale contempo-
raneo” – come spiega Dall'Ara- soffermandosi poi
sull'esigenza di 'ritornare alla luce e al colore' . Il
mosaico è inteso dall'artista non solo quale pro-
cesso creativo ma anche sotto l'aspetto evolutivo
del proprio 'io', in tali opere la chiave di lettura
'purovisibilista' del piacere passa anche attraver-

RAVENNA E BISANZIO,
L'EREDITÀ DI PATRIZIA DALLA VALLE
a cura di Enzo Dall'Ara, Maretti Editori
Pagg. 224, euro 60,00 




